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SENATO DEL REG~O SESSIONE DEL 18GV. 

TORNATA DEL 3 AGOSTO 1870 

l'R!SIDENZA CASATI 

Sommarlo - Sunto di pttizioni- Co119edi - Omaggi -- Lei/era del Senatore Po1'1'0 - li ichirsta di documenti 
del Senatore Pernati, cu! risponde il .llini.•lro delle /iuan:,e - tntcr petlon:« del Senatore Scialoia - Considcra­ 
zio11i ed appunti del Senatore Cialdi11i - Risposta dcl .llillistru delle finanze, e replica del Senatore Cialdini 
- Istanz a del Senatore Scialoia, cui rispondono il Jlmislro deyli A/J'ari Esteri e il l'residcnte del Consiqlio -­ 
Dicluarasione del Senatore Scialoia e proposta di un ordiue del yiur1w. 

La seduta I! aperta a ore 2 e 40 min. 
Sono presunti tuui i ministri, 
Il Senatore segretario Manzoni T. dà lettura del 

processo verbali! della tornata precedente, che è ap­ 
provato, 

Legge quindi il seguente sunto di petizioni. 
N . .Ui5. La Direzione degli ospelali riuniti di Siena 

fa istanza perchè i;li <tipendi degli impiegati delle 
Opere pie vengano esonerati, come quelli desii altri 
impiegali governativi, dalle sovraimposte sulla ricchez­ 
za mobile. 

N . .Ul6. Gli impiegati del Manicomio di S. Niccolò 
in Siena; 

Identica alla precedente._ 
Chi.·dono un' ong-.to i Senatori Ilevedin e Ca mozzi. 

Vertova per un mese, Galva~no per 20 giorni, ~larsili 
per 10 giorni, che è loro dal Senato accordato. 

Il Senatore conte Citlarl•lla Giovanni fa omaggio al 
Senato dei seguenti suoi scritti : 

Storia della dominazione calabrese in Padova. - Il 
Sacerdozio dell'antico patto ,qiusla le sacre scritture, 
Dove la politica? - Studio intorno all'opera Ilistoriae 
patriae monum1·nta. 
Presidente. Il sig. Senatore Porro scrive la seguente 

lettera : 
(Senatore segretario Chiesi legge.) 

Milanu 15 luglio 1870. 
Eccellenza. 

molli impegni che quasi costantemente mi trat­ 
ten~ono in patria e mi impP.tliscono di seguire con 
sufficiente solerzia gli studi affidui alla Commissione 
<li Einanza 1•lella presso il Senato, mi obbligano a in­ 
dirizzare a V. E. preghiera, perchè voglia sottoporre 
11 Senato la mia domanda di essere esoneralo dal- 
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I' ufficio di far parte nella Commissione medesima. 11 
desiderio che io esprimo mi è dettato da un senti­ 
mento, che per me acquista la forza di un dovere, 11iac­ 
chè se è pru'on.la in me la riconoscenza verso I' allo 
di lìilucia che mi ~i volle dimostrar;, con tale nomina. 
è non meno profon•ta la co111"inzione, che non posso 
continuare in tale incarico con qm·lla premura ed at­ 
th·ità la quale è pure richie-ta dati' importanza del 
cùmpito aflidalo alla Commissione. 

Col mai:,imo ùsse•1uio mi onoro allestarmi di V. E. 

Del'olissimo 
AI.ESsA'.'ll•Ro Ponno. 

Presidente. Dom~nrio nl Senato se accetta le 
rii missioni rl1·I si~nor SPnatorP. Porro da m~mhro della 
Commissione permanente di Finanza. Chi crede di ac­ 
cdtarle, abbia la compiacenza di alz;trsi. 

(Approvato.) 
Allora io prrgo i signori Senatori a preparare la 

scheda per la nomina cli un mr.mbro della Commis - 
sione vermancnte dt Fina117.a in soslituzione al Srnatore 
Porro, Pd all:1 finP della seduta si farà l'appello nomi· 
nalc pr.r r;iecog:ierle. 

L'of'linc del giorno pori~ ... 
Scn~tore P ernatl. Domando la parola. 
Presidente. ll.1 la parola. 
S"natore Pernatl. Essendo presente I' onorevol11 

sig. Ministro delle Jlinauze, vorrei t!omandaq;li la pro 
duziofill jji alcuni documenti. 

Fra g:i atti ufficiali tiella C1mera ilei D~pulati che 
furono distribuiti al Senato vi è una rt•lazione della 
Commissione sul µro~rllo di legge per il convHlida­ 
me11lo dd Di•creto ncaie 5 settembre 1869 con cui 
viene apprornla IJ convenzione stipulala colla Società 
dei Canali Cavour. 

O - {> 
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111 questa relazione si accenna essersi presentala 
dal ~finistero una seri« tli documenti. da cui resul· 
tano fatti importanti concernenti I' amministrazione 
del Canale Cavour. 

Io credo indispensabile che la produzione di quei 
documenti sia fatta in Senato e prontamente, e ciò 
per tre motivi: primo, perchè quel progetto di le;:.:e 
non può lardare a<I esserci presentalo. In secondo luozo, 
perchè vi e un altro progetto fii le~ge già presentalo 
al Senato che aspetta la relazione, e pel cui esame 
sarà utilissimo, anzi necessario, avere sott'occhio quei 
documenti. In terzo lnogo, vi è una ragione più spe­ 
cialc perché io domandi la produzione di questi do· 
cumenti , 

Da essi risulta lanciata una ~rnissima accusa 
contro il Consiglio 1ti Amrninistrarione dci Cauali 
Cavour sedente in Torino. Questo Cnn>iglio /> comp«­ 
sto di due membri nominati cla~lì Azionisti e ili quattro 
amministratori nominati dal Governo. 

Gravissime accuse, come dissi, si muovono contro 
questo Consiglio 1Ji Amministrazione, accuse che ri­ 
ca clono sopra ç.li amminisi ratori nominati dal Governo. 

Giova notare anzitutto che l'onorevole ex-deputalo 
Ara, i;iù Presidente di esso Consiglio, non può essere 
og~etto di tali censure, poiché i Sil(nori Mmistri di 
All;ricolt ura e Commercio e tielle Finanze gli diressero 
il 28 1iiu1;no una lettera oltremodo onorifica, in cui 
asseriscono, che accettano con rin~rescimen~o ~~ su~ 
dimissione ' e gli porgono in pAr1 tempo 1 pm vivr 
' ringruiamt>nti pPI valido sussidio dati' eletta sua 
> intelligeuaa prestalo all'amministrazione, ed a nome 
• del Governo del Ile, si pregiano di a1 testargliene la 
> loro gratitudine •· 

Dunque non è l'onorevole Ara l'o~ç.elto di quelle 
severe critiche: un altro dei membri dell'amministra· 
zione, l'unorevole Castelli, si occupa esclusivamente 
delle pratiche contenziose e non ha quasi che r~re 
colle pratiche amministrative di essa: rimangono adun­ 
qne queste accuse concenlr~te unicamente sulle per­ 
sone· di due dei vostri Colleghi: l'onorevole Com­ 
meudator Galvagno e me. 

Onde abbiate un'idea dell.i gravit."1 di queste accuse, 
o Signori, vi comunicherò soltanto poche parole scritte 
dalla Commissione già accennata, e che sono le se­ 
guenti : 

e Nui ahbiamo avuto so1t'occhi11 una serie rii docu­ 
» menti che non ci lasciano 1tubbio rhe, mali:rado la 
» preval1·n1a riconosciuta dal Con~iglio lii a111111i11islr•­ 
» zione dei mr.mbri di nomina governativa, lo spirito 
J che dettò finora tutti i suoi alli rivela una rn~nif~st~ 
> tenllenza a disconoscere qualunque le;,iltimH iugerenza 
> clel Governo, il proposito ùi re~istergli sistematicam1·nte 
~ menlr~ l'interesse ilelle finanze pubbliche si volern 
> sacrificalo a tutti e sotto tutte le forme. > 

Voi r.omprend"rete, o Signuri, quanto sia grav~ que­ 
st' acc11s•1 ch11 si fa pesar~ sopra liue antichi servitori 
dello Stato, che hanno avuto lonore di sedere nei Con· 
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si1;li della Corona. P1•r parie mia, sono ormai 40 anni 
dacchè bo cominciato a srrvire lo Staio, ,, non rbbi mai 
riinprovPri nè pri\·atamenle, nè tanto meno così pubhlici 
e sol1•11ni come quelli contenuti nei documenti che il 
MinistPro ha presentalo alla Camera dei De11utati. 

Giu·lichi il S1•11ato della convcnil'nza di tale accu~a 
)lfll'latn contro rlu•\ Sen~tori in un altro ramo dPI Par­ 
lam•·nto, ilove la rnce dei Senatori non può essere 
seniita; ~iu•lir,hi il Senato della conv•nienza di una 
produzione di documenti che venne ratta, non come 
\'era comunir.azione, percliè si stampassero, ma rurono 
Sùlamente posti solt' occhio ad una Comm'ssione, e 
nes.;uno di ~ssi documenti venne fallo di pubblica ra~ 
l(ione. 

Lascio infine gi111lice il Senato del modo in cui 
si possa conciliare la lop;ica e la di~nilà del Go­ 
verno, d1c nel rlì :18 gini:no scrive una lellera con tanli 
tlogi al PresirlPnle <lell' Amministrazione, eloµi da esso 
hen mnitali, e pochi l(iorni doro attncca, in modo 
cosi sconveniente, il Consi~lio rii Ammini;trazione; il 
l(llalr. Con<iglio di Amminislrazinne ebbe per unir.o 
intermPdiario dei suoi alli rol G•1verno lo stesrn suo 
Presiclent~, c1>l quale procede.Ile sempre di comune 
accordo. 

Dunque, ripeto, non RO con quale logica 5i possano 
concilturc 11uesti llue alti cosi contraddillorii fra di loro 
a c•>I brrve distanza. 

E1·pPrciò insisto per la presentazioni! ili questi do­ 
cum1·nti, q113li forono sottoposti ~lb Co111mis~ionc 
della Cam~ra dei Deputati; e fin d' or~ dichiJro che 
in quei rlocumenti la verità dei fatti fu alter.Ila o tra· 
visata. Pensata mente dico qu~sle ~ravi parole,o Signori, 
ben sapeudo q113l sia la loro portat,1 Iei:ale. giacchè 
~ono più rli -'O anni cl1P. foi laureat.1 in l"l!~i, e i Co­ 
dici nor1 li ho m.1i prr.tuti di 1·islJ. Ed ~ffinchr alll! mie 
parole, aire mie ssserzioni ten~a dietro un~ produ­ 
zione di llocumenli che le i;iusliflchino, e che fin 
11' ora st:ihilisceno alcune di tali alterazioni di cifre 
not1·volissime , dPpongo al banco della Presidenza, 
pre~andola di volerne ordinare la stampa, il Bilanrio 
<M i8~0 1lella Società ilei Canali Cavour. E<l inf•lti; 
dicono i 1focumPnti ministeriali che la i:aranzia ~o­ 
vernativa fu porlala a -' mil:oni e 51 mila lire. Ciò 
non è nirnte vero. Hisulla inn•ce dal Bilancfo che 
dai -' milioni e 51 mil.1 lire dPhbonsi dedurre lire 
320,000 che sono il montarP. dell'annuo ammorta­ 
mento, il quale non h11 nulla che fare colla ga~ 
r~nzia. 

Sentite anrora che cosa si asseri alla Camera coi 
clocumP.nli del Ministi•ro: 

a Acrenner<•mo lin•hnentr. acl un'ultimB partita, che i 
! > per tacere <lelle aitre, nle per se stessa come su;;· 
1 » !'Pilo di esorbitanze. 

, Nella p<trte straordinaria ll:;ura a diminuzione del 
• prndouo nello pres1111lo pel CAnale Cavour nel 1810, 
» la passività di lire 300, 758, 23, per s11~se de.I fai· 
• !imenio della Società, le quali spese con 1lrano in· 
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» tendimmt» si »orrebbero pure fare pagare dal pub 
• ùtico erario, » 

Signori, ciò non è vero. Dal bilancio risulta invece 
l'opposto. Anzi tutta la cifra di Jire :WO mila per 
spese di fallimento, a vero dire.non esiste 1•unlo. 

Vi sono 20 mila lire prr la formazione dvlle 11uo1•., 
obhlignzioni. Poi lire 230,Q:;O, pos,i,it~ 1•resu11ta pr.r 
liti tielle cui consc;:uenu, per transazione coll'iu.presa. 
è stata in p;irte incar icata la Sociità ; finalm-nte ci 
sono per spese diverse d.] concordato .ire f,0.000. 

Dunque vedete che queste pas-ivirà non sono qual: 
furono accennate nei documenti Jr.I Ministero. 

Ma vi ha di r,it'J. 
La più grave accusa è quella che noi • abbiamo vo­ 

luto far paµare queste spese dal pubblico erario s e 
questo è assolutameure contrario alla verità, 

Il bilancio ordinario, che deposito, enumera tulle 11• 
entrale e le ~pese presunte pel 18i0, I~ quali si r on­ 
guagliauo mediante il supplemento della garanzra 
in L. 3,731,0UO oltre l'ammortamento. 

Tal~ è il hilancio ordinario, "I quale noi abbiamo aa­ 
iriunto una Tabella rlre si chiama hilancio straor.lina­ 
rio. Es-o non ~ altro rl1e un ~lfo di somma l11111n~ 
fedr e sincerità clPlla Cnmpa~n:a che, quautunque pa­ 
drona di disporre cli alcune somme di suo credito re­ 
siduo, dopo sod.li,f.1tti ~J'impPi;11i che le aveva impo 
sto uua sentenza arbitrale, ha però volutn rtimosrrnre 
al Governo l'impiego che avrPhhP. fallo cli •JD•>IO da­ 
naro, e disse che nt! avr.bl1e disposlo n1·i modi sona 
indicati. Ma qu1·sto non ha 11i~n1e che f~re con lo 
garanzia, e ~adP. affallO )'acrnsa d'av1•r \00luto f~r pa­ 
gare le. lire 300.000 dal pubblico nario. 

Tulle queslr arcuse stHleci lauciale d'innanzi all'al· 
tro TdmO 11..J P;irlatnP.1110, io 1lt•bbo fespin~ .. r)f', P SflPrO 
che il s,,nalo t:i ap1•0jl~nà n .. Jl'PSll(t'le ),1 produzi1H11• 
di sdfalli documenll. È q11eslio11e ~raris-ima e sacr:i 
pel Se11ato stesso poichè il suo onore riposa su quello 
dei suoi componenli. 

La mia riputazione, o Signori, io l'ho ac'luislJla con 
quaranta unni di strvizio prPslali lealm~11le al paese 
td al t;overno, e non permetto che essa >in in modo 
cosi inc:iuslo inlaccal~. 

lnsislo perciò perchè il S•nalo vogli~ richiedere rial 
Mini~tern la protl11zione di roclrsti dorume111i qna li f11rono 
presentali alla Ca111na dei D~f>Ulali, giacdiè non po~­ 
siamo rimanere sollo il !Jeso di accuse cosi solenni, 
cml immerit•lP.. 
Ministro delle Finanze. !'ìon pos$o ne(;are di 

nf•O pro1·.ire qualthe mera,·i~lia nell'esse.re stai., inler· 
pellaio sopra una 1111rstione ~enia l'ssrrne pr1·ven11:0. 

~e fossi slal•> ani<ato 1lal/' onorevo~e 1nl•q1pJiantA, 
io ne avrei ·preso ~ti appunti nr.ress~ri prima, e avri i 
potuto forse ilare qualdw •chiarimento. Ma confess'l anzi 
tullo rhe non sono io i:rado di ilare ampie spiPf:"Zioni 
intorno alla questione di cui parlò leslè l'onor. Sena· 
lore Pernali. 

E~li porla ora davanti al Senato ~arie frasi con le· 
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·111le 110.lla r.'lazinn•· di unn Co111ni,sio11e dt·ll" allro 
n•uu d1·l P.11·l"•11•nl •, la 'l''al.i r··l~z·onP. n·rn è ancora 
vrnuta i:1 di<russion•~ dav:1111i alla Ca11wra; per rnn· 
<P.;:111·nza pare a me. che :<i sa•·e!,be 1lornlo a<pella1·e 
rh•.' la dis1:ussione fosse avvenul~ ntll' altro ramo dtl 
l'arJ,1mento. 
Io c.1pi-c·1 b1•ni<siino i senlim··nti Ji 1lelicalr.zza 1lu 

•'11i i> mo.-11 l'onor. S•>11atore Peruati, e li appri·zzo; 1wrl1 mi 
'P.111hra 1 lui 111111 ahhi• aLhastanz:1, co1111~ 1Ju,ea>i, tli­ 
-l nta J.1 'l'1al11il rli S"11alorH ila qutlla di Am111i11i:-1ra- 
1ore d··i Cnnali Cnvour. 

lo c1·1·tln eh~ qui il SP.tial•> 1l1>ve inve•tirsi de~ li ar­ 
~n111r11li cilP. V• n;.:011'> 11ol'lati innanzi nei l'rOl(elt1 di 
J,·g;.:e e a:J'occa<ione discutere tulle le 11uistiuni che ,.i 
1•os;onn 1>ssn~ connrsse. 

A1l o~ni 11101)11 io 11011 ho difficolt,\ di prrsenlare i 
d11c11111e11ti ili cui parla J'onore•olti S··nalore Pernali, 
sia pn aderir/\ ai suoi desideri i, che pt!r parie mia rnrrd 
s~ml're s111l1lisfar•·, sia pnt:h~ dav;.11li al S~1t••IO \i 
i• u11 pMl(~llo di l1·i:~·, rhe l''Ù o meno rii,:uar.ia la 
distrihuzi•HIP. tl•·l!e aC>Jll•', 1Jlli111J1 p11ì1 pur dir<i citi> i 
documenti ri;.:uar•lauli J' 1ttn•11ini;tra1i1111e 1ld C.1nal1· 
1:a"our non siano eslrnnei alle del.bL"razioni lit que­ 
slo Consesso .. 

L'u11t1rcrnlt• S··nator'l Pernati 111i conced•·rll, sicrnme 
>JllCi documenli sn110. 111iu;tJ111e11te 1lqicsitali presso 
l'altro ramo del Parl .. rn~nto, eh~ io li f•rcia cerrarc 
e levarne cu1iia. Si,,cume uo11 so ili quali docum~nli ,.i 
tralli, io non posso prnmetlrre chi· r1cll.1 seduta di 
1lnmani quesli 1loc11mruti poss.1110 •·~sere pres,•nlali al 
St>oato, imf1eror.cl1P. l'u11or.,v11le Se11alore 1'1•rnali rei lo 
uon •11011~ che in deliba aodare a prentlr.re 11.,11· altro 
r 111111 d•I Parla1u~11t" i Jc1cumcr1ti a cui allude per 
portarli in qn•·sl',\ula. 

111 q~rt:h1·ril di :here q11rs11 1locu111?.nli, cio•\ tli Herne 
cn1•i:t, e appe11a S•tr-11110 in l'ro11111, mi farli 11n il11verc 
ili pr1·seuL1rli :1) h~nco della Presid1·11za del Senato. 

~e11a1ore Pernati. Do111a11do la 1•arula. 
Presidente. !(., la parola. 
s, 11alore Pernatl. l\1n~raz:o l't•nol'evole siinor Mi­ 

nistro d.Jle F111anze tiella prumessa presenta?.iune dei 
documenti, e che comprenda i se11lime11li da cui sono 
a11irn~t '· Ciò dimostra pt!10, ed il strano, che ei;l1 ir;no­ 
ra,·~ com, Je1;•men1e tulln ci1ì che ve1111e asseri:o alla 
Camtra tJ .. , D1•11u1ali in nome ilei ~lini,t1·r-0. 

lu non ho fallo un"inter,.ella11za, ho chiesto dei Jo. 
rnm~nli, e ho dornlu dim1·sl rare il n:otivo de ila ri­ 
chie>l·• d..Jla pr•·~entazione di essi. Io non vo~lio nè 
.:..Jibo oc1 ul'anni dl'llJ rclaziqne della Commis~ione 
della Carnera dei Depulali e dcl s•:~uil~ ch'cssa polrà 
aver\·i. 

Del reslo, quan1lo i documenti v•rr~nno presenl"li, 
i" mi riservo I• f•t:1lll:\ di ril'iµI iHre la parola per re­ 
spi11~e11< le accuse eh~ f11ro110 fatte alla mia r~rsona, 
ndla tjuale si conre11lrano I~ qualità rli Senatore e ùi 
membro del Consi;;lio d'arnmi111s1ruiooe dei Canali 
Cavour. 
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Che se que~ta mia src0nrh qualità dovesse essere 
11i 11stacdo 11!.1 libera 1:1i1 difesa, In mi dichiaro pronto 
" qlo~.liarmPnP immrdi~tarnent•!, p.•rch? l'h» acrcllRt:i, 
1 "r ne appello all'onorev1lle SPnatorP Cambr .. y-Di;.:n~·) 
l'ho accertara contro la mia volontà, l'ho acceltaf a per· 
di.I il Mini~trn Carnbray-Dignv me la conr.·riva COITJP 
w1 at:e;t:itn, diceva ri:li.gentil~enle, drll" piena fi0l11ria 
d:il Gnl'Prno di S. ~I. in me riposta. ~la, ripeto, vi 
ri::qnri•> immediatamente, SP. il S•·n"lo cr•·Ù•: incom­ 
patibi\1~ <J•iesta ca1 ica rii «rnmini-t-atore coll3 min <)1>~­ 
lità di S -natnre per discolparmi dalle ingiuste accusi· 
rJJP mi furono faltP. - 

T.i'e presentazione P dlsamins di doeumenti bramo 
rhe. si fa•·ria il pili presto possibile: d1•I r1•sto1 sa rehhe 
inutile a!Tallo la presentazione di essi, giacché il Senato 
potr .. bbo non essne più radunato. 
Presidente. L',,r,Jine d<'I gi01rno porL1 l'inrerpel­ 

l1n7.1 ddl'11norel'ol1• S•nalorr. Scial .. ia al Pr-sidente d1 I 
. Consigli», e.l •I ~linislro drgli AITati Esteri. 

Il Sen.uore S1·i~loi~ ha la parula. 
Senatore Setaiola. Sil(nori S1inatori, la intrrpellanZ•I 

rl1P ho annunr.ialo, non ha per i;copo, nè ùi spingere 
il Ministero ad uscire d~ <J•iella prurlP.nle risnva eh•' 
~li impongono hi condiiioni politiche alln~li, n~ d1 
cr•arg'i imh 1raui. Perriocrhè io penso d1e o~gi riù 
rhe m~i ha b so~no di for7.a e di •·ner~ia slraordin"· 
ria: e rhe possono ocr.orrtre trRJpi nr·i quali del.ba far 
uso Il ilell'una I' dell'altra; n~ll'ordine morale, prr 
assumere ri•ponsabilità di folli e alti dai quali po<­ 
~nno in ~r.in parte p,;sHe messe a rep•nta~lio, o van· 
L•µgi•te le 110,tre sorti avv"nire, e nell"or•line matt­ 
riale pP.r rrprimPrr moli incomposti, o violr.nze vre· 
rnnizzat11 ~ià da mal dissimulate ed audaci minacrP. 

Un duhbio pnò n1dtd\'a Prl ancora in qnalrhP. partP 
a~il:< J"animJ mio e rii alrnni miei amil'i politici, il ~11Jl1• 
.... ("he il rr•~rnte ~linislero, q113nlunque composto di 
in•liriilui, i qu"li 111er1l~nn, chi pn un titolo chi per 
un altro, la stima del pnbblirn, l'fl hanno In mia, non 
s·a nelle presrn1i circrslanz•, come r~rpreHntante il 
C:•1vern•i, haslrvolf' al com)'ilo che ~li ha imposto la 
uovilà drgli eventi. 

Non bastevole, ho i!Ptto, non pPI' rlifelto rii abilità, 
ma p•r dif·ltu <li qurll'autorirè, che i lllinisteri at­ 
tingono, no•i tanto dal merito prnonale rli coloro che 
li compongono, qu~nro dal pnrlilo che li appog~ia, e 
iiall' idea chiara precisa e nett1, cieli' indiri7.zo politico 
che questo partile) vuol~ d1e es>O Ministero sei:ua ri­ 
solutamente. 

E per vero, ;;ia pr·r pffe11ohe\·itabiledrg!i e1·rn!i, ,i~ 
per colpa degli uomini, si~ per conseguenza ùi piccole 
passioni poliliche, sia p.•r conflitto di que~li inlcressi 
che non sono ~ncora gPn1•ralizz:di in It .. lia, o di 
quei sentimenti e di qudle affozioni che sono an· 
cura tr"l'i''J locali, sia JlPr l'azione c1Jntemporanea di 
tulle queste fçrze perturbatrid. l·i q11ali hanno un~ 
sre~olata ma gr;0nole effìcar.L1 , quando in un ù;1to 
tempo non piglia il predcminio una i;rantle idea che 

I" •~<;illi•rir"a '' le ra!Treni, il follo sta che il presente 
Ministero fu aiutalo a n3scere da una mai:~ioranza di­ 
vcr<a d~ quella che poi I' a!ulò a vivere. E Sl'bbcne 
auhia poi più volte dichiarato in pubblico che andava 
11crdenrlo di per di le prime illusioni, 11ure, o Signori, 
un'opinione ~ prevals~ in molti, (e le opinioni in fatto 
•li prlitica sono una reali~. ~nche quanrlo siaM ma I 
fondate) U!l' opinione è prevalsa, dico, che alcuni de i 
pn~scnti ~linistri verle;sero con soddisfozione cambiato 
11 pi .. distallo del loro potere, ed altri lo tollerassero 
a mala prna. 

lo individ1Mlmente noi credo, imprrciorchè tale e 
l:inla "è la sii na che ho ili ciascuno degli indi•·idui che 
c,•mpc>ngono il ~(i11i<tero, che io son rerlo che, ·quando 
cosi fus.e, essi ~Heuliero volont01riamenle rassegnato 
il potere. Ma s"bbPne io noi cr.:da, altri lo hanno cre­ 
d11L\J e lo credono: e sollo un cerio as~lello io me ne 
e •mJliaccio, e mi congratulo col paese di q11esta mal 
f ,n,JatJ crer11inza ; perchè è se~no, o Signori, che in­ 
comincia a perwtrare nel pubblico la con,inzione, che 
i M111istri, com1i p<il.ire, non come l'crsJne, debbono 
s,·mpre ll~nere dell~ l•iro origine, e se~uire le irlee che 
furono chiamali a rai)present•ire, e che erano consentanee 
:il tempo in cui salivrno al Governo della e.osa pubblica. 

Ourle è, o Si~nori, che essendo camLiato quello 
stato di cose, (notino le mie 11arule), quello staio 
d1 cose 1 he oc•:asi1.nò la chiamala al potere d~i 
p ·esenti Ministri, io reputo che si s.1rtl1bcro bene av· 
'isati, se avessero ceduto il potere a1l dlLri o anche 
ripr1·so dopo ~verlo ritemprato a nuova pro,a. 

Cosi rlicerlo ;arcLbe avvenuto in un pa1•se dovi. le forme 
rnslituzionali rispc·nd1•ssero ad un robusto organarnento 
di parliti politici. ~la la nosln vita politica è tropJIO 
ruova, P. 1lir1> pure alquanto fiacca, perrhè qnesle n1•rme 
,,J,lJiano ad essere ri;:oro.amenle osservate; io cr1'do d11· 
l.1 mai;ogna che io riconosco nel JITt:SP.ole ~linistrro, i· 
rp1ella che poco più poco mPno ha viT.ia10 tutti i ~li­ 
ni>teri, ddcch~ il Re;;no d'Italia è stato proclamato. 

lo quindi anei dato'l0dc al .M1nis1rro pres1·nle se~­ 
\'esse fJllO 11ucllo che h'> detto più s•lpt:l, ma non ~li 
sa11rei fare rimprovero di aver fatto altrimenti. Anzi 
sollo nn ci•rto rispello il modo onde esso si è com· 
p·irlalo può avere uu \'anla;!gio; Pd è 'lndl1l <fi cn­ 
tue una crisi ministerialr. P1•rciocc!Ji, in llalia, se qual· 
rhc 1ara volt.1 si s:i r•imr nascono simiglia1:ti rrisi, pni• 
alf,·rm 1rs; rhP ;'ignor~ poi iPmpre c"me aLLi,1110 a fini:·1·. 
Co;i hJ ùovulo pensare anch1l l'altra Camrra del l'~r· 
lamento; e 11e.rciò roocc1lcrn, comP lulti sanno, al 
pre,~nte Ministero un ve.lo rii lidncia. 

Ma, Signori, HenturatamenlP in I:alia, >ircome nr•n 
si è lutla\"ia in grado di poter intenJere il concPll() 
rh~ informa la polilira di un ministero, arµoment:in~\olo 
dal partiti"\ dal quali! 1·src, perrhè v"ri, forli e rouusti 
partili J'Olitici non esistono ancora, cosi qneslo c11ncr·lt•1 
11on può ~ri;••menlnrsi nep1.11rl\da un volo di lìd ucia, il quale 
in fin dei conti è dato o da varie gradazioni di un par­ 
tilo, o da gruppi stacrati da \·arie parti e momentanea- 
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mente concordi. E però 1 voti di fi,!ucia ln-r.no in 
Italia hisogno di essere commentati, per essere bene 
intesi. Presso noi adunque, massime allorchè sopravven­ 
i;,1110 cose nuove e inopinate, è 11iù che altrove necessa­ 
ri~ che i ~finislri parlino . hiaramente e con precisione 
dichiarino qual'è l'indirizz» che essi intendono pren­ 
derc; e che i grandi poteri flPllo Stato aneli' essi 
esprimano nettamente e recisamente il sentimento lorc; 
il che è mio intendimento che faccia il Senato. Questo 
modo di procedere i· anche utile ;1ccio<'chè coloro che 
sono 'come le braccia lici Governo ed a cui è commessa 
in ultimo lazione politica, escano da una incertezza 
in cui le mantiene la memoria del passato. 

I principu li a~enti d-l Governo per essere energici 
e risoluti, hanno bisogno di sapere nc\lamenle, ser-za 
ambagi, qual' è il pensiero che informa la politica 11~1 
Governo, quali le sue veri: intenzioni, e debbono c:;­ 
ser sicuri che quello che si dice è qu .. ·llo che si vuole; 
e che non si accenna ad A spremente, mirando a 
Men tana. 

L' attuale ~inistero ha tanto più necessità di parlare 
chiaramente a cagione dei sopravvenuti avvenimr nt', 
per quanto meno erano d.i esso attesi o preveduti. 
Perciucchè esso veramente vedevasi scamhiata in mano, 
come suol dirsi, la car la che s'era tracciala del suo 
itinerario politico. 

Il Presidente dPI Consiglio fondava tutta la sua po­ 
litica amministrativa sopra un profondo convincimento 
da lui espresso con un'energica frase; il quale con· 
vincimento era r he la pace d'Europa non sarebbe per 
lungo t.-mpo turbata., 

Q11Psto rne.ìesimo convincimento faceva si che un 
bravo ~'·neralP, un nomo dolio non solo nei consigli 
militari, ma anr he nPi con•i~li rliplornatici, con nuorn 
miracolo si accing~~;P,, rome 111i11islro della guerra, a 
tali rifn1·m1~ p,) a tali ri,parmi, eh•; parfci:hi finnn­ 
ziP.ri ~·ridarono: ba.1/a, Il !~luni ancl.<·: ~ troppo. Tra 
'Jll•''li u!limi fin.inzir.ri io t'Nlamcule nnn annovno il 
.M111i~lro delle Finanze; scLb1·11c ammiri la ma ùisac· 
zione ndl'~t:contentarsi clic in 11uei t1·mpi di p;1c1•, 
r.rerluta sicura e lunr;a, il su0 c"lle~a ddla marina a;sol­ 
tiglias<e bensì l'armala, ma non venrfl';Se le na\·i 

Forse Jnche il mio amico Y1'nos1a non temeva punto 
che le dolci anr~ ddla nostra l'iesole fosrnro minac­ 
ciate dai neuiLi lontani della guerra. 

Ecco\'i dunquP, Signori ~linistri, nel s11lire al poterP, 
quasi snrl'i ('t'r dirr, ;i.Jdorrncntati nel dolce t si1,uro 
sonnu della p:.re, il quale dopo Lreve ttmpo •i fu ino· 
pinatamente rotto n,·lla lesta dal fragore delle armi. 
Voi navak in nn mondo Vfr.chio quando tr;1ccia\·ate per 
quello la vri;.tra \i~ politica, eil 1·rcuvi Ldlzali ad un 
tratt,1 in un monil·0 nuovo. È naturale 'Jllinrfi che i 
pri:1ii cor1,i 1le:Jo ~lato \·i domandino: Sii;nori Minhtri, 
che inten,letc di fare ndl'i:nlrare in <jUesto mondo nuovo? 
li ~li11islro degli Affari EstP.ri lo ha in gran porle dello 
altrove. Io suppongo che dirà qui a un ili presso le 
sttsse cose e per anen1ura anche più esplicitamenle. 

In quanto ~ me, io do approvazione. alla sua politica 
per la p~rte a me noi~; e spero che avra anche qu•lla 
della ma:;~ioranzJ del s~nalo. ~la se la politica esterna 
è •larpntutto strettamente connes~a alla politica in­ 
terna, in It~lia quella non è che una farcia di questa. 
La rende speri;ilmP.nte tal,, una ~rave e IPrribile qui­ 
stion~, qual è quella che lutto il mondo conosce sollo 
il nome di quistione roman3. 
Sicch/: sollo q11c,;t'a'1JeLto, Ili assi me in alcuni casi, come 

è il pre~Pnte, I~ 1iolitica 1·stera pui1 dirsi che non sia 
tanlo raµprcseotat;i in '\:.lia dal Minislro dP.I ramo 
quanto dJ quello che soprainlP.nde a1>li .\!Tari interni, 
coadiu1~lo <:ffirdcemP.nle dal ~finislro flella Guerra ed 
e1dramhi dal ~linistru dell-. Fi11anze. l::d oggi, .piu' che 
mai l'ardua questioue di cui p~rlo, 1liv•n\a 1;rave. e ptrico 
Iosa. Gra\'e e perii·olosa, verd1<°' i sP.nlim1•11ti i;enero~i 
che essa risvpg)ia e I' iMspnienzc i11f!enuc d1e fla qndli 
si fanno f.1cilrnen1e trascinare, possono oggi più che 
mai essne messi a 1•rufit10 (!;1 col'lro i quali hanno 
intnllssr. iii suscitLlrci interni irnLarJzzi. Menlre og~i 
piu che mai sarebbe conda11nel'ol ro;a tol !e rare che 
fossr p<·rlurl:ato il natllr<•le suo ~volf>imento; per­ 
chi• coloro che sono nostri av~ersari nel campo delle 
itl1·e, hMnno con recenti esorliitanze dato al mondo ci· 
vile lai!' SjlP.tlacolr, che non può se non giovarci 11dla opi­ 
nin11e unil'e1s.1le, la quale ha \anta parlc nella risolu­ 
zione finali: e pnssil1le 11i quella quisti"n•:. Sic, M perdere 
P' r 1111ol'e impr(lnliludini il vanla~gio che abbiamo 
acquistalo oggi ~arebl1e più che mai gra\'e danno. 

Quant•1 poi a ciò r.h~ ho ddto <ki pericoli che ci sovra 
sla110,può h1•11c ar\;ùmentarsi dai falli dolorosi che sono 
J'llr noti a tulti noi, E da quelli altri che possono esser 
11Qli al~Iinistro dell'lnlerno, I! ignoli al pubblico. Armi 
dio mb~ a<·cumul:tte, minacce di \'iolcnza che hanno a­ 
\ul•> perfiuo l'CO I:\ dove non avn·bberoa\'Uto riscontro 
;tlctJ110; arruolanw11ti clanilc~lini e tent,.tivi criminosi, 
,·d anl'.he qualche alto insolito, di quelli che sem­ 
brano liP-v1 , perche sono tali nell" a~parenza, ma 
d1e conttngono in sA I" indizio di intenzioni o di fatti 
magi;iori, quale san·bbe quello che non saprei come 
d1·finire, di un avviso destinato a tar inlendere piu 
che non dica; ed il quale si è fatto diretlamente stam­ 
pare sui giornali di colore più risentito, da un diplo­ 
matico straniero. 

Ma lasciando slare tutti quesli particolari, lnlti que­ 
sli indizi del tempo, ciasr.nno di noi intende che la 
p•1litica i;ener~le del Go,·erno ndle presenti emer­ 
f.~nze è princijlal m~nte da considerarsi per noi in 
relazione a quella che può dirsi nt!l tempo stesso 
est• ra ed inter11a quistione. 

E perciò io desidero che intorno a 'JUesto argo­ 
mcnl,,, e senza enlrare in particolari, il Minist~ro con 
tsplicite e c3tei;oriche dichiarazioni esponga l'indirizzo 
dtlla sua politica, e prenda impegno di non dipartir­ 
sene. 

A tal modo il paese in genere e•I anche gli ufficiali 
del Governo, i quali non hanno llirella cvmunicaziono 
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personale cri Ministero, saranno più fiduciosi e meno 
esposti ad illusioni o ad equivoci di cui i mestatori 
sr ~io1ano. E questa fiducia universale che si 
voi;lia realmente quel che si rlice, diventa anche mag­ 
giore, quando si può ila tutti verificare che i !Zranùi 
corpi dello Stato ebbero le stesse intenzioni e lo 
stesso pensiero del Go~crno; e che conser~arono il 
Ministero al volere, in quanto che esso esplicitanm1te 
dichiarò che vcleva quel che que' grandi corpi vogliono. 

Per conseguenza è mio avviso che quando viii, ~i­ 
gnori Minis:ri, avrete falle esplicite dichiarazioni, il 
Senato esprima il pensiero suo intorno ad esse e 
se le accetta le rafforzi con l'autorità 1ld suo espli­ 
cito assentimento. 

Voi, certamente, le farete queste esplicite dichiara­ 
zioni; e non solo le f~relP, ma come nou dubito puut», 
osserverete poi puntualmente i propositi vostri, con quella 
energia che, nella ,;ravit:i <IP.Ile circostanze in cui vn;..1, 
il paese oçi;i attende da voi. E se mai per farlo ~i occorresse 
conforto, ricordatevi che un giorno di popolarità si 
sconta talora colle maledizioni ilei posteri, e che la 
debolezza di tollerare un'ora di sfogo elle passioni po­ 
polari può essere scontata da molti anni di gravi sven­ 
ture. 
Voi quindi parlerete e sarete espliciti nel dire, come 

risol.u! nell'operare, e quando avrete espresso il 
vostro pensiero sono cerio che quel pensiero non 
sarà più nè mio nè vostro; ma diventerà il pensiero 
del Senato e dell'intero paese. ( l'it•i stg11i di appro­ 
vuione.) 
Presidente. Ila la parola il Senatore Cialdiui. 
Senatore Cialdini. Signori Senatori! Avrei rinun­ 

ciato alla parola dopo il discorso splendido del Se­ 
natore Scialoia, se non mi fosse sembrato neressario 
ag .iungere qualche cosa, in un altro online di idee, a 
quanto egli disse colla sua consueta eloquenza. Nei leml'i 
che corrono, ed in vista di quelli che ci sovrastano, 
credo sia giunto il mouienro di prescindere dalle cor­ 
le:>i blandizie e dai personali riguardi. lo credo sia 
giunto il momento, nPll'inh resse dello Stato, tìi dir 
lutto, e di parlare ai1erlo e franco. 
Il Ministero aveva architettalo un \'r11gramrna fanta­ 

stico, basandolo sopra la mobile arena della tranquil · 
lità pubblica e della pace europea. Che fu, o Si~uoii, 
di quel prograrnmal Un primo, un solo svflio Lunale 
bastò a capovolgerlo e farlo sparire sulle ali dci venti. 
Ora tli quel proi;ramma altro non resla fuorché l'ono­ 
rala, ma poco folice bandiera, la quale presenta da 
un lato come stemmA, cl)111e scudo ar01ldico, la famosa 
lente dell'avaro adotlata dall'onorevole L•n2a, e tlal­ 
l'altro porla il 010110 di economie 1ino all'o110, che rese 
celebre l'onorevole Sdla. 

Q11ella bandiera passerà ai posteri come mouumcnlo 
della noslra politic;1 insullì~icniH, come testimonianza 
ùelle nostre esa:;eratc passioni; qudlJ b.111diera Jirà 
ai posteri che ndle presenti circostanze non si governa, 
non si salva uno Stato per mezzo della opaca td in· 
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frcon.la lenle ùell'al'aro, che turba e toglie la vista; 
ma si ~01'1'rn~, I! si salva soll:mlo coll' occltio pene­ 
tran1issi1110 ù,•J vero uomo di Slat•>, il quale spazia nei 
cicli al pari dcli' a11uiln, e si at'tisa al svle, senza ri­ 
manerne alih:1glialo nè offeso. 

Quf.Jla bandiera rlir.ì ai posteri, che le economie 
fir.o o/l' osso ta:;liano nervi, arterie e muscoli al coq10 
cui sll:\ll applicate, e lo lasciano quinùi ~enza moto e 
si·nza 'ila. 

Q11ella bandiera dirà, che a nulla giova precludtre 
la ria dd disav~nzo, •111ando gj apre quella dt·ll'abisso 
politico, in cui radono s1·m1.ire i governi deboli, esau­ 
torati, im11otenti. (Se11xa~ione.) 

Giammai ~li avrenimc11ti si erano permesso ùi dare 
più solenne smentita al pro~ramma di un Alinislno ! 
G:ammai si erano permtsso ui dimostrare con mag­ 
giore insolenza la fallacia de' suoi criterii, tle'suoi ap­ 
prenarnen1i, del suo progr11mma ! 
Il ~linislero ci annunzia siccome inalterabile la pace 

ruropea, ed abbiamo 10,10 b guerra! Il Mrnistero ai 
dir.e sicuro della lranquillità pubblica, ed ecco cbe r!­ 
sorge lialùanzoso il bri1;anta~gi1J; ed ecco cbe molli 
disordini gravissimi turbano la quiete da un caulo al­ 
t' altro dello Stato ! 
li Ministero dichiara giunto il momento di ridurre 

I' fsercito e IJ floll~, ed è già rostr~llo a richiamare 
l'uno e l'altra sollo le armi ! Il )[in istero propone fa. 
volose ecunomie, e le ~otlvpone :il voto del Parlamento 
col coltello alla i;ola, facen·Jo balemre a più riprese e 
ccin arle infinita, il triplice spettro del disavanzo, 
della banc.a rolla e ili un GuLiuetto l\a.llazzi. E siamo 
;:,ià ridotti a fare appello ai crediti suppletivi ! (Sen- 
111::ionr.) 

~la dimanda qualcuno: non de!>ta for;e meraviglia 
in presenzJ di questi fatti, il vedere gli onorevoli ~i­ 
nistri tra111p1illamente seduti sulle loro poltrone? E 
rume mai non sr;:uirono essi la sorte del loro pro­ 
gramma? Come mai sfuggirono alle consuetudini par­ 
bmcnlari e costituzionali! 

Si rispu111le: il Min1s1ero ha ott~nuto un voto di lì­ 
duci.1 csì•li.:it<> tlallJ CJmrra EJ-,llil'a, che lv ricliia- 
111ava a nu1Jv,1 vi1:1, e 11ui11tli ribJlluzuto e ringagliar- 
1lito si 111a11li1'1lC a I osti) e si pre~.:nl:I a noi. 

Io rispl'tto infìnitamenl~. il volo dell'altro ramo del 
Parlamrnto; ma sicc11me si tralla di un atto puLLliw, 
ho il diritto t1i csamiuarlo e ùi seguirlo nelle sue pr11- 
ltahili con~eioieJ1ze. 

Esaminandolo e an<dizzand11lo b1·nc, a me rare rhe 
quel loto altro non manif~sti fuorchè l'ira e la d1flì­ 
denza reciproca dei partili. Or heue, su queste basi 
stnili e dissolventi, il ~liniolt!ro non può far nulla di 
buono. 

A~~iuni;asi p()i che una parte uel Minislt•ro \'CllJJe 
sorrella ùa<la Destra cuntro la Sinistra, m• ntrc l'altra 
era sustenuta dalla Siuistra co1.tro la Urslra. 

Evidcntcmeute il Ministero non i:, e no11 può essere 
cvmpallo nè concorde. Deve il .Ministero quindi ca- 
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rler e o moiii!irnrsi, e I io, per mii opinione personale, 
a1Jg11ro :.Jl'iLtlia clie P•S•> si morlifuh! sulla base dell'ono­ 
revo!e \'is.·onli Y··1iosta, il quale ha larghezza di viste 
pr litiche ed ha l'i11~Pi:no pari alla situazione. Qual­ 
cuuo a~siunhe: il Miliistero però merita qualche ri­ 
guardo, il ~linistcro merita qualche scusa. Er3 assorto 
nella questione finanziaria. nel riordinamento, ne.le 
rhluzioni. e via diecn.l». quando gli capitava addosso 
questa l!U<'ITa scoppiala come Iulmiue a ci-I sereno. 

Il ~l1n:s1ero francarueute uon se l'aspeuava, e dii 
mai u'altron.le poteva s11g11arsd.1? 

Signori, la mancanza rii perspicace e lontana pre­ 
videnza è fra lutti i difdti di i;overno il più grave e 
pericoloso. cd imperdonabile. 

Era forse tanto difficile, era forse impossibile il pre­ 
verì-re tulio o.ì in parie quanto stava per accadere 1 

Ed in altri termini, la shu-zloue n1•slrJ iurcrun, e 
soprattutto la situazione- i:en.rale d'Europa nei primi 
mesi 1lel1'.nno, :;iustilkavano es se il programma dei 
provvedimenti (!,I !diuislcru ! 

~11 consenta il Senato ,t1 esaminare il più rapida­ 
mente che potrò quest., doppi» e complessa quest.oue. 

Sono super stiti in Italia, vivono tuttavia Bli inte­ 
ressi, 0li alfdti e ;;li uomini da n i cru.lclm-nb: 1.f. 
fesi e feriti dieci a1111i fa. Essi ci spiano in srl1·11z•o, 
enumeravo i nostri errori, cuuiau» i nost. i nemici e 
si aggirauo sempre a noi rli11lorn11 minaccioii e muli 
com<! l'ombra di Banco, altcnden1h propizi.i ocrasio11e 
per insor0.,re aµcrtamenle, µcr culfcgar::i a tu1li coloro 
che si dicono avvcr>i all'attuai.i or 1ine di C•·S1', si;i110 
dessi rPpublilicani o fode1·;tlisti, siano clericali, so::iali­ 
sti o~ altro. 

Ai;:;iun;;cle a questo il lirig:inta;;:;io nelle provinl'e 
meridionali, domato talvol1a, ma 1100 cstinlo m;,i; ;1;;­ 
t;iungete lo staio spèciale <l1 ILt Sicilia e ilellP n .. m.1- 
pll', i falli nuo~i e dolorosi ili Pavia e rii Piacnz·1; 
:qrgiunGek i mo1i di CaLrnzaro, <li Cecina e di Sar­ 
zana; ·'l.!~iun~~le l'imrunila facilità d.g\i arrnn!Jnw11li 
da1i:lest1ni, a;;giun~ete I~ re,islcnza aile la;;:;e ed alla 
t'irt..1 pnuhlir'.1, il rfisprnzo di Of;lli autorirò, del Go­ 
verno, rlell.t 11·~11~ ste;;sa; e poi rl1lemi, S!~nori, se non 
\i f,1;;,;ero moliri di ~r.1vi appreusiuui, <li serii pen· 
sieri, di moire iu11uieturl1ni, and111 per c.1loro !"he 
111·Ilc pulil.ili.-111' 'ic1mrl1! 11un :unano csag1:r;1re, nè so­ 
glio:10 i11rn·ladir1·. 

Evi1l~11te111.·:::i: vi è dii dcsi1lera, clii spua, chi trnla 
for;" di far r;riwr1• 1p1:1iche cosa ilei pas;;ato, o di 
'-•hlitnin• nno>ve fvnne, di f:Overno alla ~lor:ard1ia co­ 
'1it•1r.io11>1le ••rl unitaria. E\·i,knlemr.nte vi è 1111:1 coa­ 
liliun" rii intrri><si offesi, ili s;rt:ranze deluse, ili vercl1ie 
i . .Jri:, tii ulopi1~ r1ur>\11•, ili ne:11iri 11ntichl t mndt•r11i, di 
m,lco111 .. ,,1i, " ll1"'1at1.iri 1\i o,:ni genere e ili ogni na­ 
tura, i ri11:1li si pr··11cc:11:1an11 poco dt·llP r•conomie che 
il GnVl'l'llO p••S<:( r.1r1•, 1113 si pr<'<J1·rupa11~ ill\'l'CP, e 
11111ltis>1mo ridi., fori,, ili cui J>'IÙ disporre il ~ini;;lero. 
Quindi coa sagate e sicuru istinto i;ridano e strepita 110, 
si agitano e si adoperano in ogni guisa per far si che 
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r~sercito sia ronsidcrcvolm~nle ri.lotlo, che la forza 
11ulihli,·.a sia ~randemente sccnw\a; con altre parole, 
J><'I' for >Ì che il Go>Hoo riman,;a in<lcl.iolito, e :,e fosse 
1•ossibile, inerme e<l impotente. 

Ciii si comprende: la condolla di costoro è loFica. 
~la non ru logica del pari la cou<lotta del Ministero, 
e rie:;,-iva d11loroso a vedersi rhe n..Jl'inleudimento 
prol.iab1le ùi l.ilaadire i cuntr1bur.nti, di c.ilm;1re q11al­ 
c.ne ir:1 o riualche dispetto, di a1·c"r .. zz"re qu,Jrhe 
i;ruppo pol11iro, ps;;o venisse in soslanr.a ad a-s.itiarsi 

1. 1n 1jlles1'up.·ra di di::truiione a lutti i nemici dtllo 

I 
Staio. 

(l'1o{ond(I, se11saiio11e.) 
Tale er .. , o S1~11ori, la nostra siluaz'one interna nei 

primi m'si 1l"1!'an110, e1I era rarile prc1·e.fere eh" si 
s~rchhe a,;~rav;1ta ('iù IH·li in forza dtl!e nuove lass~, 
in forza rlel1'a111n··11l1> ddl~ tasse ant1, he, che avrP-bbero 
cresriu10 il 11111111:1'11 dci m~lcùnt.·nli, cJ i mulivi cd i 
prl'lesli µt!r lu11111;1u irP. 

l'.drv., alitlr.1 a.I u1111iiui prudcnli e pr;1fici di pub­ 
blici nei;:ozi 1111s11ra pHicul .. s 1 c•I inraul't d1 ri lnrre e 
ili SC011le11larè J'esercil•), Ùi111inuen,lo C1•sl )a f.,rza e 
l'aulonl~ ilei Guvcruo. E cu:isi;;li e pr· gliiere di per­ 
soi.c Jc\ul1•, tl1si11lt!r1·ss(Jlc t·d iuul..:h.'. uou n1a11car,.no 
;il ~li111s;Ho 1 nJe des1sl1·S.st! dalla 111t1 a11rc>a vin. ~b il 
~li11i·t· ro 111 ir. e111U1il·il1•, e pr1 so 1:a11 •• ftLlirr, dalla 
1•1·rti~in~ delle ccvn .. :nie sn br~J scal.1, n~n 1isld\c 
J"' suui propo.sili. E I a11zi vi portò rnullJ O•lcnlazi1111e 
e volle f,r pompa di c..ra~~11>. E I i11r.1ui nell'a11111111- 
iiare ~l Par1anlt'nlo ed Al p~ese le µrui;ellale riduziuui 
il Mini:>tHo no11 seµpc dife.n tersi ila uri p<1le>e senti· 
menlo <li corn1oi:1cenza e di v.1nit1\. 

Il n-i,tro program;ua, diceva il MinislHo, è mollo 
,1t11Ltc .. ; si e;i;;c multo coraµgi'l ne:;li a11iici che inten­ 
dono sc~11irci. Si, o Si~nnri, il cor.1~~io 1lcl ~li11islno 
fu i:rande, ma io non lo ludo certam.i1le. In 10110, am­ 
miro e plaudo suh.1nlo ~I C1•raggio i:he torna veram1·nle 
ed inco.1te;h!1iL11enLi\ 11tile alll) S•ato. Ma biasimc, e 
con1Lt11no il cnr,1g~io di dii g1nocJ sopra di un rlrdo 
l'1·sisll111za della f.11nigliJ e la vi1a rie· suoi lì.-11. Bia­ 
simo e c .• n l:in1.o il cur~;;~io lii 1:ol.1r,1 che si fanno 
enuuclii per f,111atis•no di eco:iomie, 11r·r \'anit:\ di 
plauso, o p••r dl'liri J <li sclf,1. 1.on•!anno il coral:(~io rii 
quel co>critlo dw si ~trappa i denti, i\ oi taglia le 
rlit:1 per sottrarsi i~nob1l111cntc al mili lare Stfl izio. 
Biasimo e conrlanno il coraj?~io o:i Eroslrato eh~ 
brucia il tempio Ji Diana d'Efoso per f.1rsi applau­ 
dire da q11aldie amico, d:1 qualche grup110 1io'it1ro, e 
fors'anch1~ prr Vl'nder11P. le ctn•.ri e \'Cr risµarmiure 
allo Staio 1., spes ! dcl rito e lo st1pH1<lio dei s1cer­ 
iloli. (Segni di apprnua:fo11e.) 

P.1s;;1a.110, o St~nuri, alt·~s;ime ddla situazione gPne­ 
rale ili Et1ro1in. 
Il ~liuistero did1iarara esplicitamente i11 Parlamento 

che t11t10 voigP.Ya ;ill.1 pacP., che la pace non era mai 
staia tanto dssicuratJ q11anlo sembrava di esserlo o~­ 
gidl: tluversi riuinili approfittare di si fal'orevole con- 
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µiu1;lurn per ri.lnrr« !!r;i111l1:mPnte. le nostre forze rm­ 
l1lari, 11;•r 1lim1•nlifarl' le ft>rlezz,•, le armi, i po\vc­ 
rifìci, ~li arsenali e i maµa7.Zini, giacchè per 3 anni 
sP1:ondo l'uno, per ') s-condo I' altro, per 10 srcoudo 
un terzo non avremmo b.sogno tlell'e<rrcito, nè d··I 
nostro sistema g'!nerale di difesa 1lello Staio. 

Signori, la fidul"ia cieca, illimitata del Minist1'ro 
nella pace europea pnlrebbe oµµi farci sorri.l .. ire, S•! 

per IP sue gravi e.ì irr•·paraliili c1111sc~utnze, non 
avesse potuto e>;•or•:Ì a pian~HI~ più 1,1nJi. 

Pensi il Scnatn-Jn qu-Ii deplorabili condizioni si 
snrebb • trov ua lItalir, s~ gli attuali a\Ve11iinenti ci 
ave-s- ro rollo tra uo paio rii anni, vale a rii re •p1~n­ 
do il s.rcrifizio ddl"esercilo e della fiuti~ fossa stato 
consumato ! Ma carne mai poteva il Minislno asserire, 
carne mai li:sin~~·rsi di lar crerlere e he la pare er.i 
tanto assicurata in qn•·Sll tempi! c .. me pu-va dir:o , 
quando busiava la morie di un uu1110 solo , di un sol» 
Sovr.1110, per mellHt' l' E11r.11·a in arrn.? Q11ando l"udi.1 
inrslin~11iuile tasciato dai l'ru,siani in Fr .. ncia nel 18lf>, 
e 11im1·11l1t:ato p1·r 111c·zzo S· colu , Pr.l risor10 ~.!i~anle (! 
f,roc,• dnpo i casi ""' I !!lj(j r Quau.lo iu questi 11ltimi 
anni la Fr.rn··ia si dilialte•·a aff•nnos.1 fra il desitl"­ 
rin indocn;ib·le dd 11ri•11alo mili lare, rii i pr.i fr,1mi di 
una nuo,·a r1volnzione '! Q11a11du la l'ru~sia se~uendo 
il fato che 11 i:n d.1, spi.1rn chetam1•11I•• 11 m·•do P 

l'o·a di rom11ie1·c 1'0,11·ra tldla saa naziun;rlit.~9 Q11a111l11 
f"Euro1·a è rosi formi.tabilment•· ar111ata da ~ot•·r mo· 
lid1z~are in pochi rnPSÌ .{ o 5 milinni (li co•1.battenli, 
e riunirne un miliorr~ in 1•0.:he Sl'llirnaue su q11.ils1;i:·i 
teatro ,\i ~ucrra? Q11anJo la 11ueslio11e >ociale in Euro11~ 
si agita, si stend•·· si srnl~P. inl''tr'•ntist"e e miuaccio .• a 
b.1lleri\ fra poco all1• no"r'' porte 9 Quando una g1wrra, 
unA rivoluzioni', un cambio di dinastia o di indirizw 
p•1rtert•blH! 'reo spostamenli cli iot~re~si e ili all1•a1111•, 
c1·,.rrehhe nuovi reolri di µravitil politica. nuove l·i:µi 
di equilibri•> europeo. miove teori,, di territoriali com 
p~nsi '! 

D'altronil·~ pr·i le ~mbiziose as11ir3zioni dell'Egi1to, 
- le irre1p1ie1e rondiziorri rfolla Grcci.1, dcl ~101.1. - 
Wt:ro, ddlR Bo<ni;1, dei Pr1nripati D.rnubiani, - 
l'ettrno ommalrtto di c .. slantinop()li che, 11è mu .. re 1.~ 
guari<C•'• il 1esta111ento rii Pietro il Gr~ndc, che Li Russia 
non llimPnlic~. - !"istinto centrilngo e dissolvcutc 
rlellr varie razze m·ll"lrnpero Au,;trinro, - la situa­ 
z.onc nnormalc 11( l:a Sp'\;fi'h che pure rirhit<de una 
soluzioue r!elìnitirn, n:1no altrellanle materie prepa­ 
rai~ e pronte per vaslis<imo i11cPn.lio, e che una srin­ 
tilla, una sola fortuita scintilla potern accen1lere e 
sviluppare. 

Non era drinqne in simili momenti, a rarcr mio, 
nè eia in queste condizioni generali dell"Europa. cl1e 
il Mini,tero P"t•.·\'n trovare arµomPnti rhe l'a11t10rin.1s­ 
St'rO a 1h'.hi,1rare in Parhrn•·nlu cli.• la pace fo>se ra;­ 
sic11rata più rhe mai, e snprnllnll<> che J'a11:067.7.;ls><'ì'O 
ad in•!eh.·lire, ~ ri1h1rr1•, a srn111, .. 11are c·,sì pr •. f,111111 
mente l'esercito. sulld forza r. sulla fede dd quale ri- 
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pll<a in m~ssima parte il noslro P(Hlìcio politico. ri- 
11o;;a ogni {i1lucia prewnt••. ogni s;wranza futura. 
(llrni.~.,imo.) 
~.·Jl'ndirc 11•1estP. mie pnro'e, oon vogliatP. supporre, 

o S:rnori. di.· io qui sori:~ campione lii \'Ìelu idee, 
rn11trarie •il pr·.1~r1•sso 1le"1cmpi in cui viviamo, con­ 
tr.11·1P. ~i 'Ulr d<:IL1 fiJ,1solì.1 e 1i<•lla liliertà. lo non 
ve.1~0 .1 :••JSlo[o f,na1ico tJeJl.1 furza, ni• della prevalenza 
militare, uè 111i ~lte;:1'io aJ av\'trsHio i111plar.•liile di 
coloro che vogliono s•1ppre~si o ridotti ~li es•r•:ili pf\r­ 
manr•nli. lo non discuto nè comliatlo q11elld grande 
qu"slione j r~bhan.Jono al tempo, e forse ai posteri. 

Mi limi\o soltanto a dire: fino a che 1 Europa, 
fino a che tulle le altre Pvlf.nze cons•!rvano e mi1;lio­ 
rano i loro f,1rmidabili escrriti, la più volgare pru­ 
denza consiglia noi di mantenere e di perfozi,•nare il 
nostro. E µoichè siamo d"accordo, mi pare, nel rico- 
1ws1:ere eh~ sino a qu•n<lo esislnanno i;li altri eserciti 
t11ro11ei, con•e• rh all'Italia di conservare il suo, mi 
l'~re chr. debb~si tr11var modo onde gl'interessi di que­ 
sto eserdro riconosc1uto nt•<:e~sario abbiano posto e 
pos~auo a1la;;iarsi, se"za allril11 doloroso, fra gli inte- 
r. s.;i g•·nerali dello S1ato. 

Facciasi in modo che questo esercito i ndisp~nsabile 
si~ so1l.t1sf.ttto e con1ento, sia d1sciplì11al•>, istruito e 
m1111il•1 ni 111110 quanto p;li occorre. Facciasi in modo 
che que•IO e,;er.:110, lì1le11te n(dl"~morevulezza citt~dina 
" ndl.i sullecituJìni òel G·•verno, viva all"aurnre della 
pali i;,, ;,) cullo dtlla gloria, allu fede intemerata del 
giura11ienln. 

Si cessi dunque cli oiTt'nùerlo e di umiliarlo gior­ 
nalmeute; si cessi di riuf.icciargli il pane che mangia, 
si ce>si dal prr•sentarlo comtl un vampiro che 1livora 
le sostanze ddl'erario, come una spesa insopportnbilr 
(,11 improd11lli~~, (il che è falso, l(iacchè l'esercito 
produce ortliue, r..irta ed autorilà) (Bra1•0). Si cessi 
snprallullo d3[l'1gnubile commi dia di ollrn~giarl' l'e5er· 
rito, q11.nùù si 'rude di non av,•rne bìsognn, e di farP 
il sul1to appello alla s•1a ahnej!:azioue, alla su~ virtu 
app1·n~ sor~~ una nube sull'orizz,,nte. 

L';,l.intt:Bzione e le virtù dell"eHrcìto sono grandi; 
il Gowmo ed il paese lo sanuo. L'esercito è disrosto 
e ~ar:I liet01 di dJrne nuove " più sdenni leslimo­ 
nianze; ma !"abnegazione e le virili, come tulle le 
um.iuc cose, hanno un coriline che Ja saggeiza 1ld 
Governo non dovrebbe oltrepassare. La buona polilicn 
non deve fare assP.gnameuto esclusivo sulla devozione 
e sull~ qualità eccezionali de~li uomini ; la buona e 
sa:;~ia politi~a si fonila su~li interessi. 

~la non busta va al Ministero di scatenarsi s~pn l'e­ 
st-rcito; il )f.uistero voleva ridurre, cd in una scala 
a~sai più va<la, anche le nostra armata navale. 

Si~nori ! Vi so110 coinciclen1e 8\rJnP., vi s,1no fatti 
dirnsi P. 01lpnsti, il rii ,·ui confronto crude'c e spie- 
1-to srml1r.i scherno <ii bdTardo drstino, e g~lla la 
disperazione nell'animo dì chi vi pt-nsJ e riOelte. 

Il genio di un fr:mcese, il genio ùi un grand'uomo, 
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tagliando I" Istmo di Suez, apriva nuova via ai commer­ 
ci cld mondo, e compieva un' opera gigantesca degna 
1lella potenza romana, e vaghei;~iata indarno nei pri­ 
schi tempi della civiltà e della grandezza egizia. Eb­ 
bene! si sceglie proprio quel solenne momento, e per 
far che? Forse per accrescere, forse per migliorare la 
nostra tlotta ? O.bò ! si coglie quella opportunità, si 
alf,·rra quella circostanza per ridurre, per annientare 
moralmente e materialmente la nostra fiulla. 

E ciò deve succedere nel paese in cui Pbbero vita Cri­ 
stoforo Colombo, Amerigo Vespucci, Marco Polo e 
Flavio Gioia? ove ebbero vita i sapienti ed audaci na­ 
vig;1tori, onde a liuo.r diritto vanno superbe Venezia, 
G1:11ova, Amalfi e Pisa? E ciò deve succedere in un 
paese peninsulare, chi> conia sei o selle mila chilometri 
di coste, che ha molte ragguardavolissime città suJ mare, 
esposte quiu-li all'assalto di navi nemiche ? E ciù de'e 
su,:ce1Jt.re i11 un paese che conta non pochi e buoni 
porri, t·d a ltri suscettibili di divenirlo, come per esempio 
Siracusa, Augusta Il BrinIisi ? E ciò deve succedere in 
•in paese che possiede la Sicilia, la S•r1lcira e l'Elba, chn 
possiede il Golfo della Spezia nel ~leùiterrauco, il Golfo 
di Taranto nel Jonio e la laguna di Venezia nell'Adri .. uco? 
E ciò deve succedere in un paese che deve essere 
inevitabilmente potenza marittima e commerciale per 
gincitura, per coufiguraziona, per tra.liz.onr , per indole 
e \;enio de" suoi abitanu '! Si, o Signori, Il natura stessa 
vietandoci con una cerchia di Alpi altissime la vista 
dcl continente, sembra invitarci a rivolgere g~i occhi 
nostri al mare che ne circonda, cd a quelle lontane 
prode dell'inesausto oriente, che furono arniche ospi­ 
tali e fedeli ai nostri antenati, ai loro commerci ed 
aile loro repubblicane han-Iiere. 

Vorrti dirig-re qualche speciale parola all'onorevole 
Nini&tro della Guerra. (Stgni d'attenzione) Ma che 
potrò mai dirgli che a lui non torni spiacevole d' in­ 
tendere tlal 1~1.iuro mio? 

Amo credere però ch"e~.li non si 11asr.a J'illusioni e 
~ia persuaso che non può rimanere al posto che oc­ 
cu11a; che r.011 può sostenere più oltre il Ministero 
della guerra, n~ll'es1:rcizio del quale non è sorrello 
dalle benedizioni, nè dall'a[ello, nè dalla fiducia del- 
1' esercito'. ( l'iva arnsai.ione.) 
llillnistro delle Finanze. Questo è un vero pro­ 

nuncia mento in SP-n~lo. 
Senatore Cialdini. Se I' on!lrevole Ministro drlla 

Guerra possedesse l'asta d'Achille che, da un lato sana 
le piaghe fatte coli' altro, vi sarebbe forse rimedio a 
tulio. 
Jlillnlstro delle Finanze. Continui ~ure I Li­ 

ceozi i Mini<tri a nome dell'Esercito! 
Presl<lente del Consiglio. Proteslo contro le pa­ 

role di:li' ouorc>·vle Sè11atore Cialolini. Ei si surroga 
alla Corona e dispone di llioistri e Ministeri. 

Seu 1lore Cialdini. Io chi:.1mo a giudice il Senato 
di ')Ues1a verlf•nza. 

Noi abbia1110 l'esempio dell'onorevole Lanza che ab- 
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bandonò il seggio prt•sidenziale della c~mrra per pro­ 
nunziare un violento discorso contro il M11;;slero, ed 
il ~linislno non ne era certo prevenuto. 
lo, o Si;,(nori, da 4 o 5 mesi ho dato le dimissioni 

dal mio comando, ed in un c.1rleg:,io che ho a'uto 
coli' onorernle Presidente del Consiglio, I' ho avvertilo 
chiaramente, che dal mio sc;i;io di Senalore combat­ 
terei il suo pro~ramma e la sua politica. 

Ora io domantlo libert..'I di parola, e chiedo tolle­ 
ranza! 

(Segni di adesione. Rumori diversi.) 
Di mando all' onore\·ole Presidente del Sepalo se posso 

continuare. il mio discorso. 
l'oci. Parli! Parli '. 
Presidente. Ella può conlinuare a parlare: la pre· 

ghPrei, per altro ad usare fra,i che non abbiano a•I 
essere interpretale con dispia•·ere; e>prima pure 11 suo 
pensiero, e poichè ella ha il tlono deJl',Joqu~nza, aLbia 
f)Ur quello di non usare frasi le quali possano torn"rn 
spiacevoli a r.h•cdlt'.ssia. 

Senatore Cialdini. Noa posso aggiungere una sola 
parola, nè pro~eguir~ il mio discorso se non resta 
lie11 cliiarilo clie non 110 ecc•rluto i limili del dir;tto 
che mi. co:npcle. come S.•natore, q11ello cioè di espri. 
mere piena e1l mirra la mia opinione. 

roci. Parli'. Par li' 
Se11a1ore Cialdini Ilo drllo che il Ministro della 

Gu1:rra non può rimanere ;ti suo posto percbè nCln 
gode la fiducia dell'esercilo. 

Lo tlico e lo sost.·n~o come Senatore qui rn q11e­ 
sl'Aula. Come Generale e fuori d1 qni tacerei. 

:Sei r1·gime costituzionale il Alinisiro della Guerra 
è il tutore naturale ecl unico dogli intere•si militari. 
E cosi \'ediamn tlo\'1111que il Mi11i~tro d1·lla Gut-rra alle 
pr1·se col l'~rL1mf11lo e rol Mini>lro d1dl1· Finanze prr 
dift•nd•·re pol1110 a palmo gl'inlPrc;,i d~IJ'e>Hcilo. E 
qualora rr.li mandii a queJJ' ufficio, ~1· inter1!ssi del­ 
l'esercito restano comJ)letameute in balla delle innucnze 
e dei caµricci dei partili. 

Ora, l'onore\'Ole Mini~tro della Guerra declinò com­ 
pletame1.tc qncl mandato, e soffocando ntll' animo suo 
rgni atTello , ogni card memoria della famiglia 
militare , spo~liando•i quasi tlel suo caratlere e 
della sua qualità tli Generali•, mostrossi sollecito sol­ 
lanlo d··lle fìnauze e della renditu pulil.ilirn, mostrossi 
tenero dei contrilauenti, f.inalicCl dflle economiP, ma 
1iimentico atTalto de~li interessi dcll\·serrito, di 11uel­ 
l\scrcito in mezzo al qu:.Je ~i pur raccfii;lieva splen­ 
dida. carriera e fama illustre. 

L~ ~r~titudine non s·1rà forse \'irlù politica, ma do­ 
Ht libe essere pur sempre dovHe fraterno I! militare 
~irtu 

lo non con~scn, nè saprei immaginare un clolore 
cl11: u;:uagli •111..tlo d1 •ed.,rci lra·lill t!ai nnslri piti 
cari~ Qu··ll·· tristi parole, tu quoque, Brute, che esci­ 
rono dal l;1bbro mort!nle ili C"sarl', ultimo e Straziante 
lamento di quella grande anima, provano che I" ango· 



- 9tlt - 

TOnl\AH DEL 3 AGOSTO 18iQ. 

scia della morte gli fu ra:ldnppiata da quel disinganno 
supr-rno e d orrendo. 

Ma l'onorevole ~!in istro della Guerra non ebbe sol­ 
tanto h mano ingrata, ebbe pur anco la parola cru­ 
dele. Celi disse in piPno Parlamento che la ""stn 
era una razza debole. La cli,~raziat:1 r.izzn italiana 
usciva poc'anzi da secolare servaggio, portando s-ro la 
triste eredità delle patite sventure, e mancando quindi 
di quella vi1 ile e ducaziene che soltanto si acqnisl:t 
dall'uso del diritto cittadino e nella scuola della li­ 
bertà. 

In 10 anni non si compie l'educazione di un popolo 
come quella d'un individuo. 

Ma il difetto ti' etlucaaione ron vuole essere confuso, 
non vuole essere pr~>O per deholrna di rnzza. 
Se I' onorevole Ministro i•1Le<e alludere ali' esercito, 

egli ~ certo che il nostro 11iovine esercito, composto 1!i 
diversi elPmrntì, manca tuttora di qu-I!' e'pHirnza 
che si acquista soltanto n('\Jei;ra11tlitlu11i;l1issime~ucrrr, 
e manca 1·ur aru he di quella dottrina ~enerale e pro­ 
fonda che si ottiene collo studio, colla quiete, coll'as­ 
siduità, colla stabil.tà, colla fede nella carriera e nel- 
1' istituzione, cose eh» in questi ultimi tempi non si 
trovano pieo~mente fra noi. Al nostro esercito fa di­ 
fetto ancora un corredo di grandi tradizioni, che sono 
il tesoro, sono l' orgoglio, e il fuoco sacro degli eser­ 
cii i, e f·•rmano quel cemento che li lrga e li assoda 
i ndissolubilmente. 

Ma queste mende, che il tempo corregge nelle isti­ 
t uzioni come nri;li individui, tali non sono che l' e­ 
sercito non possa portare altissima la sua fronte ono­ 
rala. L'esercito si è condotto con strenuo valore in 
tutte le campagne nazionali, fil a torlo si potrebbe 
riufacciargli qualche patita sronfitta, giacchè non vi ha 
in Europa un solo esercito che non conti giorni di 
gl,,ria e di svrntura ! 

Se I' onorevol~ ~lini,tro della Guerra conoscesse la 
stvria in1ima e spaventevolmente grandiosa d~lle car­ 
ceri e d~i patiboli politici che afnissrro l'Italia in 
11uP.sto s~culo, lrol'uc:bbe ad o~ni 1rngin1, ad 011ni linea 
una prntesta solenne conlro il sno sr~vcrern!e ~iud1zio. 
L' !tal ia moderna in(lltr~. al pari tli Roma anti~a, h1 
la sua \Ìa Appia, ha la l'Ìa Sdcra della libi;rl~. Quella 
via, parlendo d9 Torin11, conduce a Manala, e01 è llun­ 
d1eggiata dJi tumuli nei quali riposano 200,000 Il più 
\·i11ime del n•isLro na7.ion:1lc risorgimrnto. 

Ciascuno di quei tumuli 1111nda una 11rotesta contro 
le parole dell'onorevole Mini,tro della Guerra. (Vivi 
srgni di adesio1u. dalle lribrme.) 

Sip1<>ri, noi siamo in presenza di u:1 problema, la 
cui ,ol1tz:oue felice o sbagliata eserciterà in tliverso 
senso un' iunuenz:i gran1lis;ima sullti sorti dcl paese. 

s~ siamo costrelli ad ustire dai limiti d.lla neu­ 
tralità; se la necessità ci spinge a discendere in campo, 
a chi ci 3nicineremo noi t 

Questo è il problema. 
Io non pretendo, non clliedo che il Ministero mi 
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fro.11onda catep;11ricame11te. Il ~inistero non pub, non 
dP.ve r~rlo. Ma io, che oon sono stretto dbi ri~uardi 
nè dai vincoli suoi, posso francamente aprirt I' animCl 
mio. 

Noi olnhhiamo ~ratiturline molta nlla Pranria, e pari 
~raliturline dobbiamo alla Prussia. (Sensazione.) lo 
11on sono fra co'oro i quali cre•1ono la l{ratitudine er­ 
rore politico. Io penso invece che le \'irtù politiche 
i!ehbono essPre h sintesi, il rinesso delle virtù private 
e ci1t1rline di un gran popolo. 

(:Ìr:Jni di adcsiont.) 
Ma nel ca~o nostro questa rloppia riconoscenza che 
<lohhiamo, e cl1e al principio sPmbra costituire una 
i:rave diflicolt~, a me p.ue invece che s~mplifichi ass11i 
la qu•·slione. 

Queste dne diverse i;ratitudini, mi consenta il Si!· 
nato di esprimermi co~I, finiscono per t:li1lersi tra 
loro, e lasci3DO in pi1·di ion11n1i a noi i soli e sacre~ 
sanli interes3i n~rionali. Ora per gli interessi nostri 
nazionali io non rsilo a dichiarare che noi dobbiamo 
risnlnlam!"nle unirci alla Francia, qualora fossimo tril­ 
scinati alla i;uerra. 

Le gr.1:idi queslioni vanno tolte dal b3sso terreno 
in cui s1 a;!itano le ire dei partiti e lr&sporlate nella 
sfera dei principii a cui tle•e informarsi lrarliiionol­ 
mente la politica dei Ministeri. 

llavvi, o Signori, una pzza forte, operosa, volP.nte, 
perseverante nel crnlro d'E11ropa1 che si è lilla in 
capo di costituirsi, di riunirsi in uno Stato solo, iu 
un solo v~stissimo impno. s~ ri"sce nel sno proposito, 
11uesto impero fiig>rnte si estenderà dal llahico all'A· 
driatico, dJI Niemen <•lire la sponda sinistra riel Reno. 

A Berlino, i> henP. che si sappia, ~i è sempre soste­ 
nutd la tesi, nell'epoca dcli., nostre guerre coll'Auslria, 
che il Mincio P. l'Ar1i;~ erano fiumi non austriaci, ma 
ltdeschi; si è sempre dPllO e sostenuto che la Ger· 
mania si dit'entle dal Quadrilatrro; si è sempre detto 
e rip~lulo che Trieslc è m·ce~saria, inrlispcnsabile al 
commercio •~desco. Imporla che l'Italia l'nbbia prti­ 
se:nte. 
In presenza di un colosso simile nel centro d' Eu­ 

r!lpa, di natura volente e, a qoanlo sembra,aggressiva, 
la condizione degli Stati mi11ori e delle mie disu­ 
nite dil'enta pericolosa as~ai. 

lo non cre1lo che la razza latifla possa neanche in 
tempo remoto riunirsi in un :solo e vasto Impero. Ma 
chi le viela rii unirsi in alleanza per iscongiurare i 
comuni vcrieoli? QuP.Sto parmi prer.i~amente,o Siçnori, 
che sia il caso attuale. 

Passate l'ire diii momento, la Prussia, prop11g1111trice 
ga~liarda Jell'idea germanica, dovnl nella sua coscienza 
etl onestà po'.itica riconoscere :,ll'ltalia il dritto di 
promuovere la difesa de' suoi interessi e rii accettare 
l'idea Ialina. 

In questo mio discorso ho lungamente biAsiinato 1~ 
politica drl Governo e la sua cieca fede nella pace 
europea. 
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Io spero però che gli uomini egregi seduti sui banchi 
ministeriali, uomini ~he ho sempre µranJemente sti­ 
mali pel loro patriottismo e pPi servigi eminenti che 
in altre circostanze hanno reso allo Stato . io spero, 
diceva, che nella rettitudine della loro coscienza com­ 
prenderanno di aver seguita una ralsa via e di essersi 
mais apposti nel Riudicare la aituazione europea. 

lo amo sperare che, riordinando ora le forze mili­ 
tari e la difesa nazionale, s.iieuheranno qu-lla energia 
e quella volontà che adoperarono nell'eseguire le ri­ 
duzioni e le economie. 

Conti lo altresl che essi sapranno in ngni possibile 
emergenza tener alta la bandiera italiana tanto all'in­ 
terno quanto all'estero. 

In lai caso io sarò lieto di stendere loro la mano, 
e d'invitare tutti i miei amici politici a f1re altret­ 
tanto; giacchè parrni convenga nelle presenti circostanz« 
che lutti uniti ci st: ingiamo attorno al trono costi I uzio­ 
nale del nostro Augusto Sovrano. La nostra concor.tia 
potrà scongiurare qualsiasi tempesta che ci sovrasti , 
potrà trarre salva ed inviolata da ogai pericolo la 
patria nostra. 

Se i nostri ~Iinislri volgono lo sguardo attorno, VC· 

Jra•1110 che l'Europa semhra una selva di b.iiunette. 
G•aromai venne impiegata ari oflesa e difesa una 

massa più ingente eh f~rro. Di ferro si cingono le navi, 
di ferro si rivestono le Lanerie e i baluardi delle fur­ 
tene. Di ferro si coprono le vetture d-lle ferrovie. 
Pare che siamo giunri ad un'epoca in cui dal ferro 
solo si ottenga &caml'o e salute. Ferro dovunque, ferro 
dappertutto ! Persino i parafulmini sono lii ferro! 

Per quell'anore all"ltalia che fu il cullo di tutta la 
nostra vita, all'Italia che vedemmo libera ed una pH 
virtù mngoanima di popolo e di Sovrano e per pro­ 
digio di amica farluna; prego e scongiuro il G"v• rnu 
di non lasciare la patria nostra inerme ed ignuda in 
mezzo all'armi ed agli armali del cui (leso geme il suolo 
curop~o. 
lo prego e scongiuro il Govf'rno co11 tutta l"t!Tu · 

sione ddl'anima <li coprire di ferro ~nrhr (]uesta po· 
vera Italia per difendtlrla dai prepot~nti ddla terra , 
per salve ria dai fulmini del cielo I 

(Vivi Mgni cii adr1ione.) 
Presidente. L'onorevole Ministro ddle Fioan7.e !ta 

la parola. 
lllllnlstro delle Finanze. lo co1>fesscrò, o Signori, 

che non mi aspettava e11trando in qu~sl"Aul~, dove li, 
discussioni sogliono rarsi con ponderat•'U'• e con ralmn, 
che si avesse a soffrire un attacco la c.ui violenza non 
ha per noi risconlro nemmeno nei discorsi ùci rap­ 
pr•·sentftnti dei 11artili i 1•iù avanzati, lii ùove suol es­ 
ser~ più slanci11ta, f,,rse anche perchi• più ~iovan .. , 
la rarola. Se i concetli 1lell'onor~vol~ SenatorP. Cì:il­ 
dini fossero esatLi s1• il Senato lì dividesse, e se dallo 
S1atuto vi fosse impa• tit~ anche quPsla facoltà, io credo 
che le conclusioni delle Vùstre deliberazioni dovrebbero 
css~re di metterci in istal~. di accusa. 

qo1· , 

Il s~nato n·p·, i~n·1ra rom.,, j;i1111µ1•n·I•• alla Direzione 
•·l''.!li alLtri, il M•n:>l··r.1 at1w1le si proi·on•;sse di occu­ 
l'arsi e>seuzialm•·nte di u:rn quPstione (precipua pn 
o;;ui pa1:s1!, ma che non potev~ non preoccup:irc sHia· 
111Pnte lutti i;li a:nici il')ialia;, la qu1•st•o11e liianziari". 
!_';,.i ablti.1mo creduto che f.1ssc prezzo dtll'opHa il fare 
tutt11 ciò che 11111annrne11te era po<>ibile per 11iungf'rc 
all'1·qudibriu lin;inziario senza v~rùcre di vista i;li :dlri 
i:il• rcs,i esseuzi ili della Na •. ionr. 
On i•) capisc:i cl1e p1·r qu•llo che noi alibinino fatto 

e d1e ..l1be l':ip;•rovazioue cle~li EIPLti della ~azion~'. 
prirn·a r-pp•o1·.1z1one partìcolareg~iala, e p•li l'•ppr.,. 
,·a1io11c t'spli.:ila e r.11mple<siv3, c.1p1sco, io diro, c:1e 
d pos>ano 1>ss1·1 e 1f..lle di\'l'r;;•·nz,.: Ì•·l··ndo 1wrfella­ 
rne11k che taluno possa tr .. 1·arP. r:he per parte nostra 
si sono esa~er,,te le do•n"n•le d'i111post~. e lhe t"le 
altro dic,1 inv,,ce che abbiamo tr,,ppo ridotte talune 
sprse; i11Lc111h 1111cora cl1e l'onor•vul" Ci il.lini pos~a 
<-reuere che nui siamo aud .• ti tr,,ppo avanli 111>lla rirlu. 
zi,,ne delle spe;e dcll'1~sercito e 1te; la mari111 : ma eh~ 
d.1 queste d.v•·rgè11Ze di opinioni ~i 1•e11~a a dirci qui 
che noi o!TendiAmo l'1·sercilrl; che ""i 1r,1llia1110 l'e­ 
~pr, ilo come un vampiro, che 11oi con-id~r!3mo la spesa 
dell'esnfi10 iome 11na SiJ'"Sa iuulilc:; che nu1 abbiamo 
il proposito di umil1arù l'1·sl'Tcito; e part~udo J~ q•1e· 
'k i.l1·e si 1·1·11~ 1 a dire al noslru collega il lliuistro 
,-,.Ila Guerra (il quale e1idcnlt-mc11tè n;;1sce c1-n un'aLue· 
i;~1ione, rli c11i bi<,,:;'1n••l1he non avrre ><Pnlimenlo di 
virlù per IJllU ess..i·;;li ricon11sc~11te), ;:li si 1·e11Aa a dire 
rhe tr.1Ji,ce i suoi compagni, < h~ tradisci\ l'csnci10, 
rh1: egli sir spogli.Ilo di o~ni afTdtu verso i suoi 1om­ 
milito11i; che 1·,,1101e1·ole Lialclini vrn;-a <(Ili vomitando 
una s1•q11el" inan lita di in0iurir, dierudo chr: uui vo­ 
gliamo rcn ler., '" p :ll"ia euuura pn rnnità di a1>1•l:1usi, 
com~ ~e r .. (oro r~e nn~••no a p 1rli>re di 1·conomie dd 
ll'1a parfr, r d'i,,1:·1>Sk 1Ldl'altra lo foc-ss1·ro prr 1!1·si­ 
deiio dì po,•nla1 i1:I; per v1•;ità mi sia l~cilo ritorcere 
l'a··~llnwntn suo e do111andarP. all'1111ore·.ole Ciald111i, se 
è p•!r attrarre gli ~ni·r,i d1 coloro che amano i;uaz­ 
z 1rn nt•lle spest• clic •·gli è venuto '('li a dire le cose che 
lta tldtP.? E come può qni esserci 1letlo che noi p1·r la 
noslra rondoll.1, novt•lli Erostrati, intendiamo bruciare 
il tempio di Efe;o pn vendern.~ forse (., c1·nHi? 
li~ mi permef\,1 l'onor~vole Cìaltlìni che g:i <lica non 

es«·r l1·cito a1l 3(,:11110 i111>iuriare altrui; e come egli 
parlù di villa11e sorpresi', mi consenta di dirgli che 
i11,(urie villane quali P~li ùisse, in ness1rn Parlamento 
mai si son ddte. ~ >n si p:1sso:10 1fisro11oscere in qu•!­ 
st·• mor!o gli int1'11dim1:nti <li nomi ai politici I 

L'unorevol•: Cialdini p:iò CùlObJlt•!rci comr avv,,r­ 
sarii, pnò ravvisare 11•JCO nppnrlunP. le noslr~ propo­ 
~te, nrn non 1<li i>. J,,ritn di att.1ccare le nostre iuten­ 
zi·•ni nel modo che c,;li ha rdllo. ' 

CHtam1•nle io mi ~1i11s11lero l'ultimo fra culoro ch0 

se~go111 in qnPsl•• ha·1co, c1·rlamPnte non hl) reso alla 
n:itr.a i ~r,rv1~i eh·~ ha rP~i 1'01101·evnl~ Ciat.lini, ed /o 
~ppuolo •1uest3 una rai;ione di più perchè ei;li non 
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debb • ~husare clella i.:ra"d' zxa J cui l'ha11110 p<>1la!o 
i s•rv1i:i che ,.~11 lt• reso alla p.11rid e 1u•rci1~ 111i11 gli sia 
lecito di l:tnr1an- a,·,·11>e nr-l mo.lo rh"e~li ha follo ~ 
11•1i che nella nost-a piccolezza, uell.1 nostra porvit:i 
abbi11110 la couvinnone di spen.iere tuuo q•iello che 
pos-iamo di noi stes-i, lutto quello rhe sal'l'Jamo in 
pro d-Iln palria. lo .lico (r.vn mfaai) vni nou •iovPl·· 
l111<:iMr• tali co11l•111" lie, t•ii in111arn! !(r~.viosiml', ~ra1i 
tanto più parti-nol11 cl.1 un uom« come v.ii. 

M~ •·i:1i va p.•ù ava-iti •..• per.lonerà il S1·11alo la mia 
commouone p 1.chè 41on si può re-tare insensilnh ~J 
espres-i·•ni come qu-I e ... (Parli, 71tir.li IJ 

Mi perdonerà il S -nato se io dico ancora rhe il d.­ 
scorso che avdP. testè u lito non solo porla 1 impronta 
di una i11crPd1 hile 'illlenz 1 centro i nosu-i pr111wsi1i, 
contro le 11oslre l'Hsone; for~I! ru'mganno, e se m'iu­ 
&'•nno, scusi il Senato l'equivoco in cui sia1110; fil!<! a 
m» pare cue il discor-n che udiste porri I'impronta 
della niin~cci:1: .. 

!Il SrnatQre r:ialdini /'a sr.gni 11e9ath•i.) 
Ma, onc•rrvole Ci··ldini, rome va che ditP. che nriì 

prPndi"mo a iiahbo l'eo;ercilo '? Che t•llraq:i"mo l'tstr­ 
filo q11~ndo nnn OP "hliiamo hi•Oj!OO, ~alvo a ricm·· 
ft•re a lui 11•1ando bi,;ogno c·e n'è; e poi ci ditt •in•·or" 
di non abu>H•', ~1 1111n pr111ra1TP. piti a lunj?O que,;f~ 
i111:ul11le cornmP.!i;i, pc!rdiol la virlù ha i suui l1mi1i ! 
Co-a int1·n,l1· r .. norcvol~ Cial<lini con quesle µari.Id 
Se l0onorpy .. 1~ f.1aldi11i fnssP. un uomo politico 11elll' 

r.11111J.1inni d1 lulli l(li allri, non a-rei che dirP.; m:i 
li! ']1181°tà pPrS'-UaJj S"ll0 ins•:in l,b.li dalla Jlfl'S01l3; 

P~li olrre ad P.ssere SP.ualore è Ge11cr~I· 11'arm:ila, 11 
chi gli ha <lato l':inrnr1tù di dir~ ~bt! l'esc·rcilo non h .• 
licli1r.i.1 n·•li"all1rnle ministro d"lla ~DP.rr:i 1 

Sr11a•orP Cialdini. f; un~ mia 01Ji11ione. 
Ministro delle Finanze. L" intendo, è una s111 

opin1o;u•; 10:1 io tl1•111arhL1: qn;tnclo q11A,tr 1•nro e snJI') 
lfl!"Sse a 1:110 a 'JlleSfe a~lre: <he si è olfraggialo l'a­ 
sercito, che non si ~hus1 più .1 h11go dell~ v111ù di 
t·S~•>, io J.,111arnl1·rò ali' 01111rc~"•le C1H.dini; c~prim·•no 
es~e un inizio cli 11ron1J01ti.1111e,1,1v? (R11mori e appla11s1 
dalle gulifrie.) 
Presidente. Gli app'.ausi e•I i sP:;ni di tlisappro\a. 

zione non ~nrio p1•rrnP~si. 
Srnalore Sclaloia. Domando la parola pr.r una mo 

zio11~ •l'oriiinr. 
Alcrmt 1·oci. La~rino cont mPre. 
Ministro delle Finanze. Pr1·~'> di lasci~rmi con. 

linu~rP. 
In non voç.lo cwlere chr, !' intrnzionP. d..Jl'onorc~olc 

Ci11ltli11i >ia qu~>fa. 
S~narore Cialdini. Qui non si parla d' intenzioni, 

si p11rla di f•t11; io ho H' u<alo il pro;::ramma d1·l ~li· 
nist1•r11; dell'inll•nzi11op las1·i11 IPI licP il paese. 

. Ministro delle Finanze. ;1, 111•rdon1 ; la sua ori· 
n1onP. nori 11.t~l:t p~r 1·os1i111rre un ftlln. s~ un rnini­ 
Slro 110.Ja o no la lid•1o:;n dcli' csrrc•t", qurslo & 11n 
apprezzamento, nun è un folt<>: che l'esercito si .tro1·i 
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11mili l'.ù i: ilL1 con'1utta rhe noi ~l1bi.1mo. creduto di 
l1:nere \'Hso di psso, questo non /> un fallo, onorernle 
~rnt·rale Cialdini, 11n1•s10 i~ un apprez1a111en10 >uo pro­ 
prio. P.r parlP, mia cunn>CU perso11:;l111e111e m<.Jli il­ 
l11slri memhri ddlJ m lizia i quali nnn t1ov:1110 punlo 
nmiliJule cl1e quando un pac!S<l lH biso~uo d1 ridurre 
1,, su" spe<r, ridu<'~ and1e le sp1·s•· mili1.1ri :il milli- 
11111m possil11le. Que,ti uo111iui virl~osi 11ou lrorano 
11uulo u1nil1ant~, do;10 avere coper'o i ~.r~1di più P1e­ 
\';,fi nella milizia, <lul)O d1 a\'c'r re<i i l'i 1·1 ~ran.Ji ser­ 
\Jµi alfa 11Hlria, di l·orn:irs1•ne m•lla 1u J1!ts1ia ùdl;1 
rila pri,ata; nun trùvano pt!l' nulia umilia11le un:i con­ 
,lolla cli questo gener~. 

Io dico the 1~ e ·ndotla nostra potrà parere mrno 
or•porluna per altr" ronsiderazioni, ddlc qu;,Ji t1,sl~ 
(aro parola, ma in rii;uarolo al!' esi·rrit:i, mi prrrl••ni 
l"un0re1ole CiJtl,lini, la nostra condolla implicJ il più 
allll ri•pcllo, la p\ù grande considrrazio11e per I' esPr­ 
eito, i111pcro .. chè noi, che c0Msc1amo l:i storia del no­ 
slro es1·rciLo e cii quanta ahnei:•1r.ionc ess~ :;ia rapace, 
uon :il.Jliiam dubilato riè dul.iiliemo I uni o nè 11oco 
d11!, quando le ron1lizioni dell'erario pu: lilico :.i ridu­ 
r:1110 a slretLt·zze, esso non tsiti ad csstre il primo 
sulla via dei sacrilizi. 

Qoeslo è il sen1imenlo che in lutli i ra,;i ci lu guidati 
i.n co11set;uen~a ,io non vo~so non rcspin;:Pr•~ viv1ssima- 
111t·nlc da noi 0;:11i pn•pos1l~ il qua 111, ollr., ad ''"''re· i11i:iu· 
1iaso, i111plichi u11,1 ma11ca11za di slima, di "ff..tlo, r.i •On· 
>idtr·•Zioue in LU i si le11,;a e si \·ui;lia ltn• re 1'1·>1!rcil11. 

Ilei ri·slo che un paese, 1pialu1.qu.e siaou le sue. 
rnndiz1oni, do ùba lfnere un grand., e podero>o estr­ 
Lilo andrn q1ianclo non lia mnzì per 111a11teu1•r:o ro11- 
\'rn1.-rl1Pru1·nl11, non può S•·slen1·rsi; imperncchi' non 
arre. a forza un eserrito non ben lll"fll1 nulo1 a 1111·110 
e i1e si 1o~l1ano e,err.ili rom• 1p1Plli rl..J(AmHica dd 
Sud d1e &cnr11uarn110 i paesi, >i•en.Jo sui pa.•;i sii ssi. 
1'1•r Ili<' non 11osso , he 1 ip~lt·rc il 1·e(chio :i•lagio, e dire 
die i d~nari SO!IO il nerbo fSSl'llZiMle J..Jl'escrcilo. 
L' onorevol., Cialdini dice: \Oi a\cte rrciso i neni 

.J, Ila :-i.1zione, µ•·r,hè av11tc di111inuib l',·s• rcito. 
l\i,;p .. nrltl.: voi, ouoreH·le C1;,ldi11i, rccidde davvno 

i 111 r'i e alla N~zione e ull'csl'l'c.to quando \Olei e IL- 
1wre in 1•i1·di, 1111 es1·ri·i10 ilcp1al11 non sia propurziu11alo 
al:e fu1u d1·ll.1 ~azione. tìon RO ~e io m' i11~auni; è 
uua q11~slio1 e ili apprezznmc11lo; ma io credo cl1e un 
paes~ die alolih le linanzP. all'ordine, ed il sno creJi10 
in buone condizioui, q11c;lo pa,•se, quando ~iun;:.1 un 
dal·> mom~nlo nel 11uale il suo onom e la ~na i11te· 
µ1it;\ sia11Q in giuocn, /> nella siluHzivm· di fare !'forzi 
er,·ulei, sforzi m•1li11 più imporla 111 .!1 quelli che quc· 
slo parse si lrovt•reùbc in ;;r;ido ui fare, 1ersa11do in 
C<•r:dizioni finanziari•: meno h1101•11. 
·Q :and., 11• c:on·l1zi,1ni noslrP finanziarie fossero di\'nsc 

da ·111>·ll1• r.h~ sono, di i1raiia, rlil~mi un poco, per 
q111•llo che ri\!n::ril.1 1;li ar111amenli da farsi anc:hc: uel 
piede~ di p•·rf..t1a n1•11lJ'alilJ), o di nspet la1iun~, quali 
potreubcro es.;ere le nostre condizioni militari? 
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Quinùi ritengo che la prima cosa da rarsi sia di 
mettere all'ordine le finanze, non cerio togliendo di 
mezzo l'esercito, ma preparandolo a tempi miglìon ; 
cosi si avrà un paese polente come lo vuole l'onore· 
vole Cialdini, e1I in ciò sono con lui, e si avri anche 
un polente esercito. Ma io dico che se avete un 
numeroso esercito e non avete farli finanze, avete una 
statua coi piedi di creta. 
L' onorevole Cialt.lini dice: copritevi di ferro: è un 

apprezzamento; noi crediamo che:almeno almeno giovi 
tanto quanto il coprirsene, come rorrehbe l'onorevole 
Cialdini, il convertirne una parte in rotaie, per esempio, 
nell'interesse stesso dell'esercito e del buon esito delle 
guerre che occorresse di combattere. 

~a oggi combattere .... Quando io considero che cosa 
sono r;li eserciti (mi perdoni il mio collega della guerra 
se invado il suo campo), quando esamino come essi consi · 
stano non solo di uomini ma di una serie di mezzi materiali 
gli uni più potenti e più costosidegti altri, io concludo che 
se un paese vuole avere davvero un esercito for­ 
midabile, deve per prima condizione anre una finanza 
bene ordinala. 

L'onorevole Cialdini ci dice: Come! voi riducete , 
sopprimete il naviglio militare mentre è taglialo or ora 
l'istmo di Suez ? 

Ma io domanderei all'onorevole Cialdini qual cosa 
più interessi in fatto d'importanza marittima al nostro 
paese! 
Secondo noi quello che più interessa è che vi siano 

molte navi commerciali. 
lii perdoni se non mi elevo alle stelle, come egli vuo­ 

le che si elevino 11li uomini di Stato, e resto un poco 
più terra lerra. 

Io credo che r.iù che vi è di più importante si è 
che I' Italia avvii molte navi commerciali per I' Istmo 
di Suez, Non nego ed ho anche io il desiderio che 
qualche nave da guerra possa rappresentare degna­ 
mente la hanIiera nostra nei più lontani mari e possa 
tornare utile al commercio nostro. Ma prima di Iuli" 
a me sembra essenziale che le nostre condizioni eco­ 
nomiche diventinc tali che il com acrcto italiano possa 
con frullo prendere la via che ha schiusa il Lesseps, 

L'onorevole Cialdini faceva appello all:i gloria italiana 
ciel medio evo, alla gloria delle repubbliche di Venezia e 
di Genova, di Pisa e d'Amalfi, P. trasse argomento dalla 
forma 1l~lla penisola per rimproverarci il nostro contegno 
riguardo alla flotta. Ebbene, io di mando alla mi~ volta 9). 
l'onorevole Cialdini: crede egli che l'Italia emuli l'antico 
splendore alTaticandosi a tenere un grande esercito, a te· 
nere una gran nulla militare, e intanto non migliorando 
notevolmente le sue condizioni economiche, oppure non 
crede e~li piuttosto che l'Italia riacquisterà la sua 
antica grandezza, quando metta in ordine le sue con­ 
dizioni economiche e il suo commercio? 
L' esempio che ha citato, mi pare non possa essere 

più direttamente contrario alla tesi che egli soste­ 
n~va. 

lo domando se non sia essensialmente il commercio 
che abbia fatto graniti le reput-Lliche di Venezia, di 
Genova e di Fir~nze? 

lo domando se non si>i essenzialmente l'assetto eco­ 
nomico, che abbia dato all'Italia la sua gran1lezza? Ed 
ora voi venite a rimprovi'r~rci coli asp-amanta perchè 
noi crediamo che nelle eondizioni delle cose in cui 
eravamo alcuni mesi or sono, dovesse essere proposito 
ili chiunque ami la sua patria ili mi;:liorare le condi­ 
zimi sconomiche onde trarre partito della nostra r ic­ 
chezza, ond~ trarre partito della nostra invidiabile si­ 
tuazione in seno Al mar", quando si h~ da una parte 
l'iilmo di SuPZ, e dall'altra saranno aper1i tra brc\'e 
il MoncPnisio e il San G111tard11! 
lo non intendo al certo di convertire l'onorevole 

Cialdini alle nostrP vedute; ma io credo che la nostra 
condotla durante i;li scor~i mesi, non meriti di essere 
bia~imata colla violP.nza ch'egli ha arloprata. 

L'onorevole Cialdini r1ir.e: il .Ministero attuale l!Pve. 
caderto, o m<Jdiflcarsi, imperorchè il Mini:;tero attuale 
ha p~cato d'imprPYirlenza, il Ministero attuale ha con­ 
talo sulla p:rce europea e invece abbiamo alle portA 
una grande guerra europea. 

Il fJ!lO che noi prev~demmo pace, e che ovgi s'sh­ 
bia :zuerra, non lo nPghidmo per certn. (/lisa). lo perii 
risponderti all'onor~vole Cialdini, che f'.>rse non nano 
molti quelli che prevedevano la guerra che Ollgi si 
combatte. 

E:;li vuole che gli ullmini di Stato guardino alle 
sii.Ile, vivano con idee elevate, questo l'intendo. Ma 
badi J)trò l'onorevole Ci:1hli11i ili non fare come Talete, 
che ra1lde nella fossa mentre guardava le slPlle. 

Nella nostra silu"zione economica gi devono o no 
domandare al paese OIJVelle i1Rposte? 

Se ,·ha alcuno cbe cr~da che si rotesse procedere 
sr·nza alcun aumento d'imposla e senza alcuna ri1lu­ 
zione di spesa e che fossimo allo slalo di paregg'o, io non 
ho nulla ÙR obbiettare. Chi crede che l'Italia non dovesse 
fare nulla a quest'uoro voti contro di noi, e v<>li contro 
i provvedimenti finanziari, e an1:he contro i proVl'erli­ 
menli del T~soro, imperocchè se parei:v;io ~i fosse, non 
avremmo biso~no di operazioni straordinarie per prov­ 
vedere al r~soro. 

Ma se si crede che qn3Jche cosa, e qualche rosa di 
s~rio, vi fosse pnre rla fare pt·r rimediHe alla nostra 
situazione tìnanr.iarìa, qu8ndo nulla dava cenno di 
una perturbazione della paee, all·ira io domando 'JUale 
doveva essere il nostro contegno! 

Noi che volevamo chiamare i conlribui>nti e il ps·~• 
a nuovi baJz,lli, o a dir meglio, a nuo•·i av;gravii dei 
balzelli l!ià esistenti, con quali viste potevamo presen­ 
tarci a propor li al Parlam•nto! Era b~n evid~nte che si 
doven proporre la riduzione di tutte le spese le quali, 
nella condizione in cui si era, fossero dimostrate non 
indispensabili. 

Noi crediamo che ~uesta a!sor,iazioue di cose e di 
idee cioè da una parla la rid uiione di spese e dalJ'al- 
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tra l'aumento delle imposte, abbia fatte sì che tanto 
l'una che l'altro siano stati accettati, e forse, anzi 
senza forse, che non si sarebbero accettati i nuovi 
aggravii se non Iossaro stati accompagnati dalla prova 
che era serio proposito del Governo d'introdurre nelle 
spese la più grande economia possibile. 

Ma aubiamu forse noi del to mai che, cascasse il 
cielo, cascasse la terra, quelle tali riduzioni di spesa 
dovessero laroi? Se questo avessimo dello, avrebbe ra­ 
gione l'onorevole Cialdini di trattare! da ciechi, i quali 
nulla vedono, o limitando la loro attenzione ad un 
punto non vedono i rimanente. 

Ala, io domando all'onorevole Cialdinì, alloraquando 
la condizione pubblica si è mutala, per cui parve pru­ 
dente il tornare n~i;li armamenti ad una forza mag­ 
giure, non ci siamo noi forse immediatamente falli autori 
di U3 progetto <li legge per maggiori spese, che è slalo 
presentato ieri al Sen .. to? 
Io poi non vedo che lopinione pubblica (quell'o­ 

pinione pubblica, alla quale cerio noi non VO· 

gliamo essere cortigiani, come J 'onorevole Cialdini 
su prone, ma che pure vogliamo tenere in conto, impe­ 
rocche, non se l'abbia a male l'on. Cialdini, noi· ri­ 
cordi~mo pure <li essere Governo parlamentare, e non 
linverno autocratico) non vedo, dico, che l' opi­ 
uione pubblica sia si allarmata per queste maggiori spese 

. di 1ti milioni da noi proposte, mentre invece se di si­ 
mili spese avessimo proposte in altre condizioni, eviden­ 
temente non si sarebbero consentile le nuove imposte ; 
e ciò perchèf perché oggi questo aurnenio di spesa si'ri . 
conosceva indispensabile, e naturalmente la genie ra­ 
gionevole non ci disse mai: noi vi piantiamo li le co­ 
lonne di Ercole oltre le quali non potete andare. essa 
ci disse solo: dovete imece ridurre il pii che sia pos­ 
sibile le spese, senza accrescere oltre lindispeusahile 
gli ~ggravii, che già seno signiflcannssimi. 

Or berte da parie nostra noi crediamo di non avere 
nè più nè meno che adempiuto al dovere nostro, AJ. 
lorquando si era in p ice pt·rf Ila noi abbiamo pro po- ' 
sto al Parlamento di ridurre le spese della guerra e 
della marina al mmimum possibile in ttmpo di pace: 
ora che le condizioni sono mutate, noi ci siamo 
fatto un dovere di prororre quelle variazioni nelle 
spese, che eransi rese indispensabili, Col nostro 
fallo non crediamo certo di aver cosi grav~m~nle de­ 
mtrilato della patria come l'on, Ciald111i suppone. 

Infalli, o Signori, a quel che io scorgo, i provvedi­ 
mentì, che souo stati adottati dai nostri colle~hi della 
Guerra e della Marina iier queste ma~l(iori spese, si 
vanno alluando senza che la sicurezza dello Stato ne 
venl(a'minardata, e senza che ne siano nati inconvenienti. 

Quanto alla sk11rezza iolerna, può essere che il 
mu1a111e1110 di cirt0slart1e richiegga un maggiore svi­ 
lu~110 di forze, ma, non se l'abbiJ a male l'onorevole 
CiHldini, se per parte mia dico che quello che ii av­ 
venuto dimostra che non avevamo torto ; imperocch6 
le forza non ci hanno fallo difetto per mante111:re l'or· 

3 

dine e il rispetlo alla legge in ogni parte del n~,;no, 
malgrado i non pochi eccitamenti che possono essersi 
V•!rifìcati. 

L'on. Cial<lini dice: voi dovete cadere, o dovete 
modificarvi nP.I senso del mio amico il .\linislro <leji;li 
AITari Esleri. Ma e~li ha dP.tlO di più : il voto di fidu­ 
cia che avete ottenuto nell'altro ramo del Parlamento 
'ru un volo <li ira e di dispetto di partito. 

Pazienza pP.r noi: i Minislri che seggono sovra que­ 
slo b~nco sanno essere loro ufficio di e;porre il pello 
anche alle in~iurie. Ma se l'on. Cia\Jini può in~iuriar 
noi, chi gli dà il diritto di ingiuria re l'altro ramo del 
Parlamento come egli ha fatto ? Certo i voli dell'uno 
e dell'altro ramo del Parlamento si~difendono ùa sè-, 
e non hanno bisogno a difesa della insignilicante mia 
voce. 

A me pare piuttoslo che l'ira ed il dispello abbiano 
fallo velo alla chiara Ì!1telligenza dell'un. Cialdini. Egli 
se non può ammazzarci tutti, ci dici·: almeno modi· 
lìf.alevi sulle basi dell'onorevole Veoosta, poichè non 
avete saputo prevedere la ,uerra. Ora io domanuo al­ 
l'onorevole Cialdini: chi di noi doveva :sptcialmente 
sapere se avremmo nuto pace o guerra! Se colpa vi 
ha nel non aver preveduto la guerra essa fu esseo· 
zi~lmente del àlinislro degli Esteri, che l'oo. Cialdini 
vorrebbe vivo, ammazzando tutti &li altri. ( Viva 
iltiritd.) 

E qu,·ste cose, io non dico certo per muovere rimpro­ 
vero all'on. mio amico il Ministro de~li Esteri. Infatti 
metùamo una mano sulla coscienza, o Signori, e ri­ 
spondiamo a questa domanda : quanti uomini avrebbero 
potuto prevedere sei mesi fa quanto accade ora in 
Europa? Ebbi una volta a fare una frase, che spero 
non sia ir1 iverenza il citare qui. Ove qualcuno avesse 
predello due m~si prima 1 fatti che si sono oggi com· 
piuti per certo egli sarebbe slato mandalo al mani­ 
comio. 

L'onorevole Senalore Cialdini, mentre non ci può 
perdonare di non aver saputo indovinare la guerra, 
non ci sa perdonare !'economie che allora si cl1iede1·J110 
per r e;ercito; la è un'altra questione di apprezzamento. 

Se lonorevole Cialdini sa immaginare che sia pos· 
sibile fare senza nuovi balzelli e senza riduzione di 
s~ese, io in1·idio il suo ottimismo e desidererei che 
e11li s' i11c.1ricasse di comporre un'amministrazione e 
di governar<! la cosa pubblica. Ma se egli pensa che 
nuovi balzelli sieno inclispensabili, vorrebbe lonore­ 
vole Cialdini, egli che ci dile~-ia per la nostra ban­ 
diera dell'P.conomia sino all'os1;o e della lente dd­ 
l'avaro, presentarsi alla popolazione con una bandiera 
che avesse scritto da una parte fa1lo e dall'altra diui­ 
pa::.ione 7 

Ma quando si spiegano simili bandiere, cen che mimo 
si va ai contribuenti (jierchè oon si deve nascondere 
che sono molto aggravati i nostri contribuenti), con che 
animo si va a chieder loro nuovi sacrifici ? S<1rà difetto 
della polilica ' lerra lerra 1 se non parlo llllardando 



- 996 - 

S[SSH)SE DEL ·( t\li!l. 

in nlto, m.1 confi-ssn 1·he per p:irte mia mi pare impos­ 
sibi!« dii' un' ;i111mi11isti·~zione si possa pr.·sentare al 
p:tf-"'11 r pd:-;sa 1·s;t1rl! sostenuta tla un l'urlameuto con 
1•ro:,!r:11nmi di tal·· natura. 

Q11·1n•.lo v•e111! 11n~ rircostanza in cui l'interesso, In 
8ir11r1•zz 1, lonore 111·! l'tte<r P<i;(11no rhP~i ~rPn•fa molto, 
non crd:1 l'onur-vol» Sen •t••re Cialdini che ~1· inte 
r ''si "dr! p:i.,<P stie no IOPOO a cuore a n .. i rhP fi fui, 
P, che noi -iuno m-no sensibili all'unore- nostro, all.1 110· 
stra sj curvzzu. Qu·111do fosse il CR>o di spendere, al 
tora d01111an•lt>rPm1no noi stessi r.hP. si sprnrl~. e si sper11la 
11uanto occorre perchè l'Italia non soffra alcun 1L1n11n. 
Ma io chie~~o se in condizioni normali, come certa­ 
mento eravamo alcuni mesi fa, fosso possibile di prc 
sen1nrsi con una veste diversa ifa 11uell.t con cui ri 
siamo presentati al Parl.rm-nto. 

lo ho t!PtlO t-stè che il fdllo A\ll•Vll smentito lll J·r··· 
visioni dell'onorevole prcopinante per quello che ri· 
~uard~va Id sicurezza iuterna, imperocchè, m•lgrad•i 
che. la diminuzione delle fon:P. detlesercito avesse ec­ 
citalo la d isapprovazinne di alcuni, t11t111Via I' esercit» 
ri11<1:I a mant-m-re e manti .. ne ~Pn7.a (\'rAnrlP f"t•cn (., 
qni non vn11'io òiminuire per nulla il' suo merito, in­ 
tendia•11oci) il rispetro alt?. IPl!gi. 

L'onorP\'11le Ci.1!dini 1·i 1lice: • ma vi è la q11i~linne 
soc1a:e che si av~11za, C••sa far~te voi s•nza ~3crcito 
o con un l'Sercilo 11101!0 diminuito'' • Eft!J,·ne io con· 
fesso, o S goor·i, clii\ ;t p;tl'l"t' mio, J.1 'lll'·~lionP. S1lC1·ilc 

divP111t•rPhh1• p~rirolosa q11an°l11 si sf·~ui-sHo Il' icl1•P. del· 
1'011orevole Gi~l.li11i, im1•t•rncchè le qui~tio11i ~uciAli <li­ 
ve11ta110 peri1:11los~ ta11t11 11iil q1rn11to più sono i;ra~i i 
pt·si c!J,, si f:1111111 cadt>rP. sul!~ 111•polazio11i. 

Io lto moira paura rhe •1nand.1 ~i acr.u~liP~~PfO 11• 
idee d·ll'utlf<revnlt: Crnttiin', 1•i .. è qu:rntlo in lt·mpi nor· 
mali, .in IPmpi di pace Si f.ir.eS~•·ru <!elle. ~JIPSP <:hP fos. 
sero nital1ili, ~i pr••n.rerel1he l:i stra.1;1 IR più si.·ura 
per C11!11jt1't11J1• ltern n:• che J' on11r"\'11l1· C1al.!1ni rnol 
s,1lrnn·, i1111,,,r1wch~ 11on s1rn•1 i f .. r1i 1•serciti· chi• l··n· 
gono rn p e.li le nazioni; è l'i1!fdto, la s1ima dei po 
poli! 

L'on. Cialdini non ha lì1luciA cltP nrl r .. rro ... ; prr 
p1rle nostra altbiamo fl·luc1a non soio n!'lla lilierr:'1 , 
C•>rn" llure ~gii 1!1r.P di avP.rP, ma ahbiamo fe,le nd h111H1 
a~setto eco11°1nico d..t 111ese. Qu•111fi noi nOfl 1•redia1110 
di ml'tit.1rP i SHPri~~imi rimpro1Hi eh•• 1'011or··\'Olt: 
Cinl.lrni ci ha fattn. 

Veg~A il S.•nJto che !!indizio inl•ond:1 pronunciare 
rnlla ronilolt" da Il'" fin t('Ji ttnuta, \Cl{ti:a il ::;,,1i;it1J 
eh•: µi1111ltio in1e:1da pro11u11ciare so;irn le dicl1i, ra. 
zi.111i rlie. i tni•·i coll•·!(hi, il Prtsitl1•nte <fol Consiglio, 
tld il .\l:ni,1ro 1l1·~·i Esteri, 1'.1rA11no. 

L'u11orev1d1i l>:i':li ii t..rminò il suo disc.orso con rac­ 
l'.n111a1dazioni P dirh;ar"zinni. Alle rat·l'~m~ntl~zioni 
llOtt S1pre1 i11ve1·0 Lu11te r1:<µ011dern imp1·rurt.h1i •pii 
si dici• <Hl 011 )linist,,r.i: a111l.tlcrcnr, o sr in1li~a una 
mv11ili1:ar.1011P rn.1ccet1al1ilo e 11 perdri! mqd10 di me 
lo 1Liranou i miti coll~i;hi, q•1in1li eviucntemunte non 

so quale valorP p1·si;ano ll'i1•re le r.ici:oman•lazi<•ni e 
le oichi.uazi11ni 1fi i:so-re wonto a ste111l1;re la mano. 
lo co11f1•;so s1·hietram .. 11IP '11 .. dopo atlaefhi ,.,.~j arerhi 
rome quelli r.lrn 11hb1amo uditi c1111 vi\·1s~imo· dolore 
'1all'onor1'V"l6 s~natore Cialdini, non ~" se p•·r parte 
nostra si pos<a farf! altro che ~coll'nri:i (lavanti al 
S1•11al•1 tielle immer1t•lis .. 1m·~ a1~ru•e (t•li noi 1 .. cr"· 
rli11mn) rh'•gli h.1 ~ca,di·t~ C0'11LIO di u11i, prè!(are il 
Sfn:tl•• di 1•ro1111nciar~ un ~iullizio, e un i;iu<lizio chiaro 
eit "~11lifil·• sulla nostr~ r1111dotta. 

1~ t.tl mo.fo. S•• non nel rimanP.ntc, sarò d'11cconlo 
coll'unor·>\'olt: S··nal·•rf) Ci.ildi11i ndlt p:1role f1)11 cui 
egli d1Cf'V;1 : ( n11U è letl11>0 ili Cur(P.Si blandizie ) C 
•l1tnero 11..( -uo discnrso n·•n ci fu 111\ b!anrlizi• 111! cor­ 
tl>s;a, ma 1· .. nort•\'!Jl1· Ci;1ld111i tlo111a111lù a11cora tutta la 
vi-rit•I ·: • hh-ne almr.no in •111~>la parte !Id ~no discorso 
io ~nno 11';1ccordo con 1111. 

Dica il S··n~to i11 1u1ta la vPritfl il conrello suo in­ 
torno al Minist~,r•'· impPro1·cltè .,,·i1lenft·menle nd mo­ 
menti allunli no11 s1 11ul• tfirip;er~ la cosn pu!JLl1ca util­ 
men1e SR non si \!O<le 111 li.l11ci11 p11hh•i1·a 
~&sldent.e. Il Senatore Cd11t!1: av-D1nnv ha la 

pu;·11la. • e • 

SenHore timbray-Dtgny. Vi ri11nnzio. 
Presidente. Allora svdta la parulu ul S1·n~tore 

Cia11J.1ii. 
Senntorc Clo.ldini. ì\.1n ho polul•l srguire compio-. 

lan1f!1H~ la r1s110st.1 d~lt'ouorH\'1.Je .ll1nis1ro S..th; ri­ 
'f'Oll•J.1 •1111n ,j ~l:e poçlu e •si c!w s11:ro ,.;i1111tc at mie; 
orp,·chi. 

L'or•inion•• ifa me enunciala intorno al 11rogramma 
dcl ~linister•1 e il 1.Ji.1simo da r~ es11resso into1·110 alla 
su" polit•ca,. non sooo 1.os~ postumi', uon sono idee del­ 
l'i11dom; ni , nu11 s .. oo lardi g1 udi1.i tir fatti compiuti. 

L'o1101evolc l'1fsi!l1•· te tJ,.J Cu11s1~iiu non ;1vra forse 
d1111•11tinro uno scambio di let11·r .• pciv;1ti~ chtt ,, hbe 
lno~o fr,, lui e nw. ELl11·11t•, in quelle ltller~ scriu.,, 
s~ non tori o, r.111que 111 ... ~i or S(1nq in modo aff .• u\·1 di· 
verso e oa111ral1111•11tc succinto, io "';1ri11ie1a rial piu al 
mr110 la st. ssa disap11ruvaziùue Jtl 11ro~ram111a e della 
1•oli1ica mi11isteri:1le. 

l.'iiuno, C J'unorern!H Sl'lla meno di quAisiasi altro, 
potr..JibP. accn<nrmi di t•<sr.re contrario alle ecor.omie. 
I.a q11rsl101w ~t:iva rH·Ì limi•i delic economie. E~li ri­ 
cord1•ri1 di a\'• me l11n~.1mt•nte parlato rurco i:1 una 
r.irc<•st;rnza nella qn .le c1•rfa1111·nle •·~lr 1.on mi puµò 
di cortesiJ. Allora an1lam1110 .d ·ai:corJo 1n qu 11110 alla 
l11ro cifra. 

La 11r.c1•,sitù di colmare 11 diqvanzo e <li ra11µiuo· 
i;ne il p;•r1 µµ10 era cos.1 SC•·lit.1 ila lutti, ern incontra­ 
stHtR. Ala p.1rrcchi \'al~ntnomini, che. hanno rn tal 
01a1 .. ria la '"""f>ek11z~ e 1',u1urilà chi• mi manl'a110, 
1rn11sano che s1il11 si dehlia e si p• ssa farlo pPr i:nd1; 
pensa1111 'h1i il v1d1·rvi arriv~re \'10l~11le111e11le e ad 
ttl:(t1i i:osro in 1111 Lf"l!l'e p1•riudo di te"'po PCl'P•fa i li- 
1111li µPtici dl'll'u1rltl " d·•ll"oppo1 luno, prel)"l'I d.1nni 
eJ incunvtnienli d 'ahra natura e d1 gran lunga mag- 

& 
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giori, e srrbi per ultimo risultato nuovi disinganni, i 
nuove delusioni, nuovo e più grave sgomento nel ere­ 
dito e nel paese. 

Io non ho iodicato come consiulio nè 1lr.~iderio mio 
la ineviu.brle mod11icazio11e d- I ldi11islero, r he secondo 
me è indicata dall'a111trezzam•11lo della qualiiù P. na­ 
lura d~I v1.to Ji fi Iucia ch« fu curnesso al l1111islcn•, 
sul quale, ,;cnza 01Te111IPre 11 P.orl.11n1·11lo, è dar.i A coli· 
cesso d1 ni;iorMre .. Al Ire cn-e drl discorso 1klJ'o11u­ 
revote S"ll11 in qtr-sto momento io non ricordo u non 
intesi ; ma t·Pmi11a111.lo i~ rendil'Onlo della s1•1\111a , 
qualora mi sembri c:Onveaientc e opportuno 11 Iarlu, vi 
risponderù ccrt.uneute. 
Io h·1 IJ1a,;1m;1l11 la politica e il projl;rAmma del Mi­ 

nisrero, 011 e• R io diritto di forto. Detle )nlenzioni e 
.Uelle persone nou bo rarl~to, etl a queste certam-nte 
non hu direuo nè inteso dirigere la beacbè rniniuia 
olT"sa. 
Minisitro delle l<'ina.nze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la 11arola. 
Ministro delle Finanze. Sor10 1·os1re110 a rilc­ 

vur« uu.. pal'OIJ delluuorevolc Cisluiu]. E11li dice che 
non fui coruse .... 

~11at<1rn Cialdini, inltrr. Premetto che Sl' ho 
fallo cenno 1!1 s~orl•·si.J, i\ staia una ris11os1a ali" :ccu<a 
del •itlnOr Minis1ro, che disse tesLil uvergli io mancelo 
di c11rl1•sia. 
Ministro delle Finanze. llisponJo ali' onorevole 

Cialdini elle il suo dis.,orso a me non pane c1:r1,,se 
nè vl'r~o 1,, persoue nostrH n/· ve1so le 11o~lre i11t1·n· 
ZiQni. Ma io devi> ril.1•nre uu al1ro al'pun10 111 rnan­ 
canu 1h rnrlesta. Ei;li ha acc.,1111Hlo ali un peri,,1!0 in 
cui rlibi I' 01111re d1 avere seco .Id discorsi, e 111i·mos~e 
I" accusa ùi a11ir~li io, in q11ella crrco:;lanza, mancal11 
di cortt"sia. 

In dll,·o dichiarare cho io creolo ili avP.re allora u~alfJ 
tnlld la o:url.,,i~ all'onon•vul~ l("""ral~ (.;131.fini, e siet:ome 
U1rn ~OllO :irnic.11 •lei pcllt'\(Olt·Z1.i, ~ rl111l Cft•clo Sl8UO da 
p11rlarsi in 1•uhhti1:0 ,i, il" co11verSiJZiuni privalt, jlcl'di, 

non 1·111ro s11 qu .. ,10 l• rr•uo. 
Presidente. Nessunn 1loman1lantlu 1•il1 la parola .... 
s~11311.re Scie.loie.. Do111~n1l11 la p"rob. 
.••. Il Ht•i;ul~lllt'l•IO tlà dirillu ~i s,,u~lori di annun. 

ziar~ le i11li.1v~ll•n1e ~he \'oi;l1011u fore, e quando (!Ile· 
Slt·. sr.110 am111es'~ 1lal S<'.!ialo, io cr< tl•1 d1c •ia dei.ilo 
C1Joliluzi•..n8Jc, C!llll•· lo è UÌ fP!llilczza e di Cufksia Jll i 
111i11islri, di risponrlere. 

Mu&v~ndo la. mia i11krl'clla11za, ho parla I•• per aul11- 
rilò <lei Senato, e 1 .. mie parol~ n.)n possono ptù la­ 
sciar:;.i $uuu risposta come quelle Ji uu i11tli~it1uo 11ri· 
~alo. 

A111orizz;1to dal Senato, ho qui olirfllo un"inlerpcllanza 
al Mio.stero: C.Jl)l~ s~11atorc )ti 1·sii;u eh' t'SS'l ri-pu11- 
1la, com·~ ~1111ro, cltic lu a1 MiuisLl'i cha ~IJ!i1a11u la 
toll1 ~ia di !:irto. 
<Ministro degli A!l"a.rl !>steri Du1o~nùo Id par,,!.i. 
Presideate. ILt id IMruld. 

Ministro degli Aft'a.rl Esteri- L'onorevole Se­ 
na: ,.re :iria1oia u1·n può cerlanll'ntA supporre che io ab· 
lii~ voluto r11ì111Hrmi a ri~1Hrnderl(li o mancare a quPi 
ri~uordi • la• !(li d1·1·0 per dopvio 1it1•lo, deli' amicizia 
11~·>•111;dc e dol d1ri110 in nvuw <lei quale ei;ii ha iil- 
1u·11· IL.to 1 l 1;owrnu. 

·'"i" •i1rii 1 he I• 1liscussi••ne aveva preso un t~le 
svi.•1111'0, cl.e 1·.,ra111111L•' q11a11lo si rìOel\e\'a alla Jl(Jlilica 
csl..rd 1ld ~li11is1e10, si ''"' ver co,i <lire perduto nel· 
I' am pi1·zza della discussioue, e nel vush1 cJUl!.10 Jdle 
dlCllse nvolle al Mini~l•[O. 

Anrhe \' inlt'fpclla11z:1 falla dall'onorevole Senatore 
Scialoia si r1l'oli;eva piuttosto al Presidente dcl Con· 
siglio 1 h~ 11 mf. , però io son lido die ei;li mi ab­ 
bia port~ r occ.,;ione, risl'on1ltndo ad una µartti del 
suo 1\iscorso, <li fare 1111che dinanzi al Senalo prr quanlo 
ri~uarda I' indimzu <ldla µulìlio:a eslera, quelle dichia­ 
l'ilZiuui che, per I' a~i;iornamenlo dei lavori Ji ')Ueslo 
11lu,1re couscssu, a me non era <lato di fare che di· 
na11z1 all'hllro ramo Jel Parla111enl0. 
L' onorevule Se11~101 e Scialoi1 ha parlalo delle no;;tre 

cullll•z1011i 1·st1 re iu rdJziune col co11llil10 chll è 6COp· 
pia lo iu Europa. 

Quan·lo, o S·l!nori, I' inciùenlt della c~nùidatnra del 
l'r·incÌj)b tli llvh-nzollern alla corona di Sµagoa sollevò 
in tutta l'Europa un cosi grand11 pericolo, ed una cosi 
grave rninacria, il Governo il<lliano ha unilo la sua a­ 
zi11ne a qutlla d.!IH l'otenz~. che più de~ideravano 
fo,;e (ouscrvata la pacP, '' v .. uissero risµumiate all'Eu­ 
rop:o 1~ c,ilamilà Jtlla ~uerrH. 

Questa mina1·cia, che pur lropµo si è avverata , di 
ur111 t .. u~ i:i~a11L~si:.a fra due grandi Pultmie milit.<1ri, 
fru Juc gr.111.Ji p<•poli posti nul centro d'Europa giunse 
imprcivvi>a non solo al Governo italiano, ma a tutti i 
Guvcrui d1Eur11{l~- 

lo Cl'edo che !onorevole Senatore Scialoia, che l"o­ 
nor~~ole S1·11alore Cia1ù111i nou vorranno disconouere 
1111,sl.1 rnrità. 

Io 1 icordero al Seoalo che ora sono potiti giorni 
lor.I Gr~mlville, rivol~e111fosi allu Camera dei Lords ' diss.·: chtl en11an<lo nd suo oflic:o e~li aveva du111an- 
,Ja111 :ti Sullo S.·grc1ario p..rmanenl1• d··i;li Allari E~lt>ri, 
li. Ha111111011,J, uno dei l'\eslori 1ldla d1µlomazia euru­ 
p .. a, q11al~ era lo "I.li lo d~lle cose, e clm (!Uvstì i;li aveva 
ri>p .. s:o d1t\ c11n la ~ua lu1111.a ~speri ... nza non si riror­ 
dav:i f,,rse che llllli n:urop~ si fosse lrovala in meuo 
a co,;I pn·fonJa ,. co-i f~lice lrar111'1iilita. 

L'Europa fu coucu1d,; n"l Ù>'plorare questll impro~­ 
visa 1wrl111b.1zi11111•, e J11·ò auch~. eh" >e 1·i era naiio11t 
in Lurot'a la quale ùes11ltrasse la cou>crvezione della 
p.1c1•, <jucsta 11"ziune eru cerlanie11te I Italia. 

Lo >lt•sso onor• l'ole Senhlore Cial•iini rnrrà ammet­ 
ter,! che pei .1~1i, a co~i e,;µrim~r1ni, f.1nd~m·•nlali <lP.lla 
Il ·stra µvlilio:a, r Italia è chiam .. 111 a pre11dere il suo 
po,111 in 111t•zzo alla grauùe sol11l~ritlà degli interessi 
IM•:ilici ddl' Europa. E io credo eh~ i rimprovui ri- l \olti al Alin18lero, non puiooo Il wc &ius1illcali piil ohe 
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non sembrassero ~1 mio onorevole collega, il Ministro i 
delle Finanze, perché l'opera di riordinamento interno, ! 
l'opera di restauro 1hlle sue forze economiche a cui 
l' Italia intendeva, er'I la sula che le potesse poi pn­ 
meu-re di assistere con animo viii sicuro alle com­ 
plicazioni g-nerali, e di mei;lio 111Tre\lare e risolvere 
i problemi dd suo stesso avvenire. Senra entrare I 
dunque nel merito dt\lla vertenza insorta, il Governo 
ha consideralo quale era l' interesse principale del- 
1' Europa e ddl' llalia in questa qu-st-one, e quindi / 
ha unito i suoi sforzi a quelli delle Potenze che pili I 
d~~ideravano una soluzìone pacifica. 

Poi sventuratamente, in seguito a1I incidenti che 
qui non devo esporre nè giu ticare , la guerra fu i.ne­ 
"Vilal.iile, e il cannone tuona sulle rive del fieno. 
li Senato conosce quale lu l'altitudine presa dal GI)· 

verno 110110 la dichiarazione della guerra. / 
È mio debito in questo momento di dichiarare al- ' 

tameule che la politica che ho avuto più volte l'onore i 
di esporre dinanzi ali' altro ramo del Parlam-nto, 
rappresentava l'unanime volere, t'opinioue unanime del 
Minist.ro. 

E l'onorevole Senatore Cialdini rico~oscn:i mvco 
(poichè non nascondo la dolorosa impressione provala 
esroltant« le sue parole). riennoscerà mero clu• vi sono 
certe solitl•ril'là di 01111rc che s'impongono a tutri. j 

Come, o Signori, «bbiarno rlesidcrato che il conflitto I 
fosse evitalo, elisi noi ora d-s.deri uno che la guerra ' 
dichiarala tra la Francia e la Germania non diventi ; 
una couflugrazione generale. 

Desr.ìeriamo che possa in termini non troppo lon­ 
tani, presentarsi qualche opportuna occasione p~r l'in­ 
terposizione dPto1li uffici pacifici dell' Europa. Deside­ 
riamo che 11 conflitto rimanga circoscriuo in limiti 
tali, che il resto d-ll' .Europa possa considerare i suoi 
iutPr•S<i come non impegnati. 

Queslo o Si~nori, è lo ~copo, 11uesto è I' intento 
ddia 011stra µulilica, perche sardilm dil'[ìòle il rreve­ 
dPre lultll lll cons•gupnze che potrebbero sor@ere, 
quantlo il conflitto, uscendo dai su•>i limi1i attuali, sol­ 
lnasse altre queslioni, e ponesse in campo altri inie~ 
ressi. 

Noi dunque osserviamo la nt>ulralilti, losserviamo 
ademµienilo scr111.1olosamente lulli i doveri tracciali dal 
dirillo delle j?enl1; ma nello stesso lempo. al 1•ari di 
\uUe q111\lle altr•\ (llll•·nze che non 1'osso110 s1·1nrare 
gli inlt·res;i ddla propria politica tfalle condizioni gc· 
nera li dell'equ1liilro europeo, seguiliJmo una po il1ca , 
di allenta o-;s1·r•azione. lo cre1.lt>, o Sil!-nori, che il 
Governo •bliia aclollata una linea di con•lolla conforme 
al desiderio dPI paesP. cercando che 11li inrl'ressi nostri , 
non siano 111·r quanto è 11ossibile impP11nati, ma ve­ 
lllian.Jo ne1Jo slt•<so ti>mpo, pPrche 111'111lcress1, la di­ 
gnità, la situazione politica dcll'lt"lia non siano in 
nessun caso uimprumes,i. 
lo non compl~ttrd la mia risposla ali' onore•ole 

1 

SenaLGre Seialoia, se noo a1i11iuo1iesai pure alcune p•· 1 

role sulla quusti11ne dtll'occupazione delle truppe fran­ 
ce>i a C1vitavecd1ia. 

lo et.bi in una circostanza recente l'orca ione di 
P.sporre brevemente al Senato, ri~pon1lendo all'illustre 
Scnatorti ~lamiani, quale er~ l'.•lliludine presa dal Go­ 
verno in que,;ta queslionP. Quando i: Governo f1 ancese, 
in Sl'guilo ai dolorosi fatti del 18lì7, rin,·iò le sue 
truppe a l\oma, esso dichiarò, e 11er bocca dell'Imrera­ 
torr., P. i•1 documenti di11lomatici, e nei discorsi dtli lli­ 
nislri imperiali dinanzi ali~ Assemblee d.lilwranti, che 
qudla seconda occupazione aveva un c•rall··rn essen­ 
zialmente temµora111"0, e che aoµunlo per conservare 
a questa occupazione un carallertl t~mporaneo il Go­ 
verno lrancern ri1e111·va la Conveuzione del sellcm­ 
bre 186-i come semproi in vii:ore, riservandosi di rien­ 
trare ndla sua appli('azioue ad un momento opportuno. 
Il Governo italian·•, o Signori, non ha denunzialo la 

Convenzione. N°111 cn•den·lo opportuno nelle circostanze 
in cui eravamo di sollevare la questiooP, riserbandoci 
ùi farlo in un momento ronveniente, senza punto ri­ 
nunziare al proprio diritto. poi1·hè della nostra con­ 
venh•nu e 1ld nostri inlr.ressi eravamo giudici noi 
stessi, ;,l.Jhiamo creduto the il modo il più cor,forme 
alla nPstra dignirà per ra[!giungne lo scopo che ci 
pr11ponevamo, fo$<e q01"1Jo di conservare i vunla~i:i mo­ 
rali di una sit11az1011P, la fJUkle ci permetreva di 
dire: Noi a1l,•mpi.imo i n11~lr1 impegni, e lasciamo 
considrrare alla Francia quello che Sl'mbrano richie­ 
dere da essa i:li impei:ni suoi, e la cnusa dei buoni 
rarporti fra le due nazioni. Il GJ,·erno francPse ci di­ 
chiarò alcuni ~iorni sono per propria iniziativ~ che 
esso era pronto a ritirarll le truppe dal tniitorio 
romani', rientrando nella Convem.ionP, se l'Italia inlen· 
deva PS< lluirla da 1•Arle sua. In risposta a queste 
rom111ifr.,z1oni il Gov•·rno italiann creddle n~ll'1nteresse 
del vaesP. di du~cr dichiarar~ alla sua voltd, ('he esso 
considerava questa determinazione della Francia sPm· 
pLcemente come l'esecuzione bilaterale di un pftltO in 
vil(Orll di cui ~ra pronto ad eseguire completamente, 
lealmente 11li 1.hblii;hi per parti\ su~, contanòo sopra 
una ~iusla rPciprocità dalla parie della Francia per 
i;li obb:1i;hi che la rigu1rda\'a110; il governo frances~ 
ci feee si pere che 1ier il cinq 11e correnle mese le 
truppe Francesi avrd1bero abLandonalo il \Prritorio 
ro1na nll. 

lo nnn mi nascondo I~ 1itravità •lelle parole pro­ 
nunziate dall'1rnorevulc S.•nalore SciJl,.ja, e la respon­ 
s~bilit~ eh~ incombe 11 Governo in s1•!(11ito a que·ti 
f"lli, ma il Governo è risoluto a SP!!;llitare in questa 
q111·stione quella politica, che ha s~m11re tenuto il 11ar 
ti10 liberale italiann, C)UPila polilica la quale con~id~ra 
che Id vi11l1•nza è incompetente a scio~li1·re una que­ 
stione d'or1li11t\ mora'e co:11e è la 11upslione romana, Pd 
il Govunn è decis" a non lasciare uscire dalle ~ue 
maui l'11niativ;1 dtlh politica 11.1zio11ale. (Be11i.~simo.) 
Presidente del Consl~lio del Jldlnlatrl. Do· 

mando la parola. 
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Presidente. Il~ la parola. 
Presidente del Cons!gllo. L'1innrrvnle interpel­ 

lanre Senatore Sciatola a buon diritt» attenderà anche 
da parte mia una risposta calegorica riguardo a 1111?.l:a 
parte tlell.1 sua interpellanza che ha trailo alla politica 
interna, e la dHr. t.mto più atlPnrlerP. in quanto eh» 
egli ro:1 molta abilità ha saputo trovare e dimo-trarc 
il nesso, che n-cassariameute esiste fra l'una e l'•ltra 
politica, per cui una si dP\'P. appog~iRre sull'altra, as­ 
sioma questo che certamente nessuno vorrà contestare. 

Un'altra ragione peohabilmente ha l'on -revrle Sena­ 
tore Scialoia di richiedere da me particolarmente al­ 
cune s11'.e1iazio11i, 1tiac ·hè alludendo el(IÌ all'origine del 
Minist~rri, ed al voto parlamentare, rhr pnrtù gli al· 
tuall ministri al potere, e.J a certi voti della Camera 
Elettiva, forse potrebbe sorgere il dubbio non in lui, 
egli disse, ma in taluni altri, che nr l M1nistPr1• non 
vi fosse ornozeneità di v~1lute, e che per avventura 
possa la poluica esterna tendere per una via, e l'm­ 
terna per un'altra, e mentre, come l'l(~i ha 1101ato, si 
accenno ad Aspromonte, si volesse andare a &ifntan.1. 
Io speM di avere. quantunque con parole meno acconce 
delle sue, riprodotto il senso, il significato del suo di 
scorso per la pa r te a me diretta. 

s;i:nori, perrn-uete -h'io r"ccia alcune considerazioni 
franrh,•, come sono solito a fare. 
Per certo, il Ministero tl.1lla sua origine non sorse 

da un voto chiaro e netto di un partito d.,lineato e 
preciso; ma di ciò si porrebbe forse artribuirne a lui 
qualche colpa e credere che sia viziato dal peccato 
originale? 

Prima ili lutto prego l'onorevole Scialoia a riferirsi 
.ai lem11i nei quali avvenne quel voto e a ricordare quale 
conrusione regnava fra tulli i par1iti 1!Plla Camera: 
dica pure ~chiellamenre se era ! o~sibile l'ottenne uu 
voto di ma~d·irnnza in ~11isa che qu•sta ma~giordnta 
rappres••nt~sse chiaramente ed esplicitamente un or­ 
dine di id"e e ,li prin•·ipii. 
lo non mi rari> nd an;iliu:1re lr cans!' che hanno pro­ 

dollo quella confusioni' 11..i partiti della Camera; io 
non intendo di salire cr>I alti) p1·r sollevare questioni 
che per lo m~no sono inol'portunP; mi sia per al1ro 
permPS'O di citare la c<1nrlizione in cui si rrovava la 
C:imPra quanrlo emisP lu•l voto il qu3le ha dato luogo 
alla costi1uzione del Miui•tPro. 

Quel Yolo, o Si~nori, im:1osr P.s<o forse al ~linistPTo un 
pr·i~ramma suo parlic1•lare? Credde •oi che quel volo 
dovesse determinare 11n ordine <11 1.ter, nn proi;ramma 
intier<.1 di politir.a int~rna. esterna, amrr,inislrativa e di 
finanza? \'oi sapPlc the il Ministno si è ro~tituito rima· 
nendo f..clele ai <noi prin<"i1lli, 1•rinri11ii th00 h.i pior. s<alo 
in lutt~ la sua vita polilka, rimanendo ,empre redi le ai 
dellati del gran 1'ar1i10 nar.1011alr liberale e fOVPr· 
nativo; di modo che non li J,•sunse già da qn,.sto 
o ria quel partito dt·lla Camera, ma rima>e solido, 
cornpatlo al suo posto, e si prPsentò alla Cam1·ra con 
un programma il quale era ispiralo da un concetto 

rlrltr conclizioni in cui vPrsava il p~ese, e coll'intPndi· 
mPnto tli provvedere ;,]le condizioni 11i1i stringenti, ed ai 
biso~ni più impellenti di quel momen10.Sis1tltomiseforse 
il ~linis1e10 a conùizionie a 1ran~nioni che 01T~11tlessero 
i pr·incipii a cui 1•ra infurmnto il sno programma? 

Oh ! pn cPrto non è l'onorevole Senatore Scialoia 
che potrà farci quest'accusa. 

Noi m 111ttnemmo il nostro programma e lo presen~ 
lammo alla c~mera, es1·.,nendo le condizioni in cui ci 
tro,·avamo, didriarandole come avessimo fiducia in un 
•oto d~lh m~g7ioranu. Ed op:l(i noi siamo ben lieti di 
\'edere una sessionH laboriosa finire in Diodo da IM­ 
!Cinre i rartili as<ai meglio dderminati e sta bi: ila una 
mair~ioranza solida. 

E qm·sto cri•tlo che non sia un lieve risulrato nelle 
condizioni in cui trovavasi partirolarmente la Camera 
la rprale è ora r:costituita in un partito r.ompalto per 
soslPnerP. lutti i principii govern1•livi, tutti i prinr.ipii 
d'or•line. 

Si parlò, o Signori, di m~niìestnzioni le qnali potes· 
sno f.ir inteud•re che mPntre alcuni fra i &l·nistri si 
app(l\!~iavnno a1l una l'arte della Camera, altri trovn­ 
vann appni;~io sopi-a <litri stalli. 

Oh, Signori, non illu·lelevi ! questo non sus,isle, Il 
Ministero è sempre stato un~nime in tulle le tl~libe­ 
raz;onl 'he hn prese, e nel Consiglio dei Ministri e 
11innnzi al P;irlamenlo: cosi furono unanimi i \"Oli che 
so,;IP.nni·ro il )linisti·ro. 

P~r conse~nenz~ non può essere avvenuto che qual­ 
d1e fallo per,;onale il quale at.hia potuto f•r uascere 
qursto sospello; ma se voi badate ai ~randi ris11ha1i. 
voi VPdete che nessuno dri Ministri leone mai uua 
condolla r·quivocn, non si bilanciò mai fra i parliti, 
ma rima'e ~Pmpre formo cosi a' suoi 1<rinçipii ed al 
suo proµr~mma, come al parril<1 che lo sosteneva. 

Si è ossHv:.to pure tlat Se11atore Scialoid, con motli 
a vero dire cortesi, rfioò anzi ben~voli, dei quali ~li 
re nito vive. grazie, rhe il Ministero avendo wduto che 
il suo prnl!ramma era smentit" rlallli avvenimenti, 
iVl'fhhe fur~e rlovuto mooifìca1si o ritirarsi per for lu1ì­ 
go ari uomini i quali pri<sPntasst:ro un pro~ramma p:ù 
consenlanro Rlle circostanzd e clie me,;lio corrispon­ 
des~e a~li avvPnimenti. 

Ma, o Signori, prima di tutto quando noi wnimmo 
al rotrre e µresentamn.o un prtli;r-mma pel ristauro 
dell·· fin inze e pd riur,liuamPnlo ammi11istr"livo, si è 
fors~ contrapposto ari PS!\O un altro programu a o tte 
venne uno dherso sollomesso al i;iudiz10 del Parla­ 
m1·nlo? 
lfo. o Sii:nori; que~to non si fece nPll~ Camera Elt t· 

li.a, non si foc~ nel Si~nalo; riò vuul dire che in quel 
mnmeulo il no;;tro era il solo proi:ramma pos~ihilt! ed 
accellal.iile, e pP.rciò nnn h~nno alcun !onrl.1111ento le 
accu5t d'imprevi1l1·nzd che ci si fanno, nccu•e che non 
pr-s~ono es~ere prese sul serio , giacrhè quan•lo noi 
presrntammo il nostro programmn, l'Europa era sul 
piede di pace, e non eravi uomo di Stato il quale al- 
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zasse la mee per far prevedere possibili eventi di una 
guerra; ]d quare ha sorpreso P GJv,.rni e popo+i. E 
questo voi I-O udile ripetere da LutL1 gli uomiui d1 Staio 
di tulle le parti d'Europa. 

Perchè dunque ci si fa l'accusa <li uoo aver preve­ 
duto quello che nessuno previde? Comprendo , o si­ 
gnori, che in politica si ha.da non tanlo all11 previsioni, 
quanto ai suceessi. 

Or bene credete voi che l'opera nostra interrotta .i 
sospesa sia totalmente perduta? Cre-l·etc voi che i 
provvedimenti che noi abbiamo ottenuto dalla Camera 
Elettiva, e che aperiamo avranno il vowo conseuso , 
sieno norivi oppure che essi non concorrano, anche­ 
nelle circostanze attuali, ad ai:evolare, a spianare '" 
difficoltà e ren IE"Te meno difficili anche quei sacrifici 
e qoPlle pronigioni che saranno necessarie onde poter 
far fronlP. ai possibrli eventi? 

Chi ailunqul! ci può rimproverare di una cosa che, 
quantunque non possa ottenere il pieno suo risultalo 
in questo mo-nento, nessuno per certo poLrà dire che 
sia riuscita dannosa? 

Ci parlate ili avere infiacchito l'esercito e la marina, di 
aver prostrale ]e forzt~ di queste due nobili rstuurioni. 
al p1111t11, ch'esse non possono più corrispondere al loro 
compito, 

In qual modo abbiamo noi affievolito l'esercito e la 
marinu? Noi abbiamo diminuire le furzA SPnz;i ledere 
m=nomamente l'organizzazi,,ne dr-ll'esere to. Difatti, o 
Signori, ap~Pna gli eventi poliuci ci resero Avvertiti 
che conveniva pensare agli ar.narn-mi, noi «bbiamo 
chiamato sollo le armi due classi, e in questo momento 
l'esercito è in rondiaioni molto mii1:iori ili quello 
che lo f,.!se prima rlPI nostro avvfnimento al 1111ter1·. 
Che cosa vi dirò 11..Jla ""ri11a1 Quali sono propria­ 
mente gli nlti di di.orr;anizz•zione fht: si sonu com­ 
mfssi~ fi"ou è ej!li ver., che la ~l:1ri11a nellt< rond•z 011i 
attuali si trova in uno staio egualmenle prospero comt! 
lo na prima dfl 1870 ! 
\'oi vedetA per consP.~uenza che i nostri provvedi­ 

menti,· che la nostr~ condotta, che il n~~lro indirizzu 
nP.~sun nocumento hanno por1ato nè alla Marina nè al­ 
l'estrcito, ma fhe pPr lo contrario l'attuaT.ionP. ili al­ 
run~ temporanPe eronornie diminuì di ~ltrellanto 1~ 
8JIP.&e chP. per avventura noi ~arP.mmo costrelli di fari•. 
Mi 1ierdoni l'onorP.vole Sc•aloia, se pPr un rr111mento 
mi rlirigo ari allri oratori i quali hanno viol•·nte­ 
menLe attaccato l'attuale amministraziooe: dom~ndn 
io 1 q11ei ~i11nori • he cosa si sarfl.he. òo•ulo fare in 
quei momPnti, 11u~le ~arthhe st~lo il pr•·~r•rnma di un 
altro M111i~t .. ro; qnPslo non ci è staln drllo. <JUt•slo ~ 
tullora un eniµm~, un mistero per il pao·se. Si 1·enga a­ 
vanti al s. nato cnn un pro11;ramma chiaro e raµio· 
nato, lo si forcia arloltare dal Parlamento e allora Jp 
8CCUSP. contro r~ttualp, Arnmministrazione arq11i,tern1111n 
doppiame111e forza e lant11 più furza in q•ia11to che il 
pA•se e il Parlamento vPdranno .tielro Id caduta di un 
Minislero quale allro debba sorgere. 

G 

)L1 ~u:ol'è il prn~ra··11ma, o Si::nori, d1e si è propo­ 
str. (j'''"•do 1ia.:que la crisi 1L1 (:ui 11oi siamo l'oi so1ti! 
\'11i >aprte chi< 'l"dl.1 crisi ha durato 111ù di due. m•·si: 
\'oi sapde che più volte noi .ibbiamu rimesso il man­ 
dalo di Cl•Slituire un ~linislel'<', perch/> n0n trov.iva1110, 
o ml'~lio non p0Le1·a1110 esst'Ce assicurati da tutte 
quP.lle c·•nd1i oui che cred1·v:11no nec1·ssarie prr poter 
ilare un i111tiri1.w, come a noi pHc'a, utile all'amn>iui- 

, ~traz·o·ne pubb:i•:a. Or bene pen hi• allt•ra non ~i I; v•1111ti 
ava111i cun un altro 1•ro~ra111111a ch" fo:<s1! Jliù \·a11La~giu>o 
"' paP,;P., m~no nocivo all'r.aercito. e non ~i Hhbe il 
cnr;i~~io di assumere l.i resvonsaLilità di qutsto pro 
gramma? 
L' ouorernle S1•11atore 1.iJldini, che mi duole rli no11 

Tetl.·r pre•e11tP ••ra, ma contro il q11~le però le mii~ 
p:irole C"rto non avr.rnno nesrnno :ICCl"lllO aae, p•·f­ 
chè non è nellH mie _cons11rtudi11i, e s~ltbe• e qualrhe 
volta io po<sa parlar11 con vivacità, pure laccio il JIOS­ 

sibile p••r non dar luo~o a veruna offesa, r onorevole 
Ciohlini, tlicn, più volt11 ha r~m111Pntato a me ccrle 
sue conver,azinni e cerle cnrri>po11d1·•1zP, nelle quali 
si acctnn1wa aJ un ur11ine u' 1d1•e tulio suo rro1•rio, 
e che non coll•mava pP.r nulla non qutllo dell'ammi­ 
n1str.0z:one incipiPnle. Or lwne o Si~1 ori ~i:oc1 hi. I' n­ 
nnev. le Ci;il0li11i ha ~oll•·VPLo un l~n.bo di qud velo 
rh~ r11o;ori\'J r••1 ti C(•ll• q•oi e c~rle c11rri~p11nde11ze rri­ 
Vole, io credo ili t''>H•' compl<"innwnle uel mio d1ri1to, 
e cerL1ml'nle l'nnore1ole Cialdini oon mi riuq1r11v.-r1·ra 
d'intliscrHn7.a,qnandu io a~;:iun~a qunlche rosa di ~ltro, 
e posso a"sin11·"rn" il S··n~to clic l' 011ore' ole Cial­ 
dini nnn lo sm1·11tir~. chi• cio~ tulla la differenza eh~ 
vi Hra 11oi in q• .. 11t11 alle econo111i11 militari. ~i,1cch~ iJ 
s"prM quP•IO 1111nt11 rhe particularmPnte vrrlt·va la di­ 
ve• geni'•, con<i•teva ìn ciò, rhe I' onorr•ole Cialdini° 
CC•·<lf\·a rbP. n•1n si l'ole-se ~ndare al tli là di 8 o () 
milioni, u1e1111e io, sull· aHiso di uomini competenti 
del t' esPrcilo, opinHva rh·· si potesse i o spingere se• za 
inro•1w11ir11 i a 1;) o I j milioni; t•d /> qut'sta d1f­ 
f"re•·?.H a1•r1111Lo eh•· ha ili,·iso me dal S1.·n~1ore C1~lolini. 

j; vnn rhµ, in leLL,1re più o meno vivaci rgli mi 
ha esp•i<lo tuLti i pt·ricoli, ~ cui si anJava incontro 
cPi provvwlorn•·nti che si volevano pren°lere µer I' e­ 
S• rrito; ma eµli partiva ~P.11prP. d;, una idea esal(nata, 
cioll che la nnuva an1111i11i-trazione avesse il !JrOpusito 
rii 1·olrr dem"l1re l"e•nciLo. 

Elob•in••, o s.go .. ri, d~ nessuna delle noslre dichia­ 
razioni, rla D•ssuno dei no~1ri alti, <la ness1111•1 ~ei 110- 

slri preceilfnti, e ne ahbia1110 pur mo!ti, si può as· 
srnnahmente arl(uire che in noi fosse il prupo·ilo de­ 
lolw1 ato di distrU!l\ere una delle ist1tuzi,1ni 1·h1 illu­ 
stri, pii1 benem• T1lt1 P.d utili al paese, sia per la cti­ 
fP<H ddl'iudiµeudenza nazionale, sia per '3 tulela dt·l - 
1' orilin11 inlP- rno. 

Dunqu1• l'onnrcvolP. S"nalorP. Cial.Jini pBrtiv.1 da una 
idea e<•~rrat.1. e S<•pra quell"1d1·a es 1µ;era1a desume,·a 
i pP1·icoli che potevano deri~are dall·c~onomie sull'e­ 
sercito. 
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Acceuuta la sua I·' cmes-n, cl.e fo,s1• n·,,;lr•i intendi­ 
mento, cioè, di dcruol.n- J', >èrcil", q;li av.va pnf..tla­ 
nn-ute ra~ionc a dipin~nc cou colori tetri tutte I" 
ro11s,.g111·11Z1! che sarebbero de rìva.e ca un tal fatto cl..: 
io chiamerei da deueute. lb, come abbiamo gii1 tli111•1- 
strato, cume i provv.,di111rnli stessi militari che la Ca· 
ml'ra ha votati e che ora si trovano sottoposti al vostro 
esame vi riveleranno, na d.1 11111 h-n lontano il 1w11· 
siero di voler 1lemoli: e l'esercito; e per cet to quest'o, er 1 
1·1•ra11J<·11te r:efasla non sarrbhe i>tala mai intrapresa dal- 
1' illustre generale cui sono affiuali I'arnnuuistrazione ,. 
;:li interessi 11dl'eserc~ito. 

IJ1111q11~. o Sie uori, per riassumere le mie parole io 
dirò che se il Ministero venne a voi con un programma 
di efonomie e di nuove tassr , si fu in previsione della 
pace. In quei giorni in cui noi ricevemmo i portufogli 
un altru pro~ramma nou era possibili! nP. opportuno; 
d1e se !(li an.,11im1·nti della l(lltrra ci sorpresero, fu 
1111e,10 un tal r.110 che nessuno poteva prevedere; r 
d1e. se. i prun·r.,li•i:rnli militari eh~ furono votati dal­ 
I'altro r.uno dcl Parlamento non ha11110 nelle con-li­ 
zinni attuali giovato ,al l'••SP., non hauno neinmen« 
11ud1110. U1P. l'esercito ~ la marina non ebbero ofT1·011 
11~ mau-ria!e uè uu.rale , lo 1·riwa il fatlo che in 1•od1i 
i;iur1ti lianuu polulo e>se1 e resliluili non solo i:elk 
stesse propo·ziuni e colla ~tessa or~auizzazioue di pri111a 
•na anzi cuu Mumenlo di f,1n.e. 

Pt!rciù noi creJiumo ui non aver rnaucMto al com­ 
l·ilQ nt·slru. Ora iierchè n!ln si P. poluto con1lurrP. ~ 
rr1 nl'i1111!11l11 il uo,trn p1opomma di 1 conomia per µli 
ane11iu1c11li clw sono ,;ol'r.1ne11uti. oi :df('rma che rii1 
:i>reLLti tlu' uto d1 luminare il !lliuislero a riuunz:are 
al 5110 ma;1,lnt", e rimclterio uelle mani del He. 

Sig111.ri, mi ,j 1•crrn.i.Jrrt1e che noi non si:11no ~r;•11 
dw iiviùi lii polerr, e1l 0;:11u·10 ili rni che conosca 1,• 
d1llicllli:l d~i tempi,suno per,;11a~1J che s•• prr ~bnq:azi.,111• 
""li si fr:11io'rebbe a.1 35'U111ere 011gi il polne, crr· 
lamcuk l\•.11 lo f.,r1•bbc l'er dezion.·; ma lasciamo in 
disparte qnesl:i consid,•r<lzione. Cl"' ro.ìa dovi l':llno fm· 1 

nni in lai e circoslitt1Zil. o Signori? Dn\'{'\·a11)r) a\·;11tti 
al l'arlamrnto presrntare la nuova cnnriizionP, chr i 
1111ovi :n1·pnir11cn1i 1•11r11p1•i anvauo nr~tn all'll"lia 1.• 
dire 1p1.1lr, in presrn7.a di qu1•sta nuova coudizione poli· 
Lic.1, er~ 1·~tt•·f!;;ÌJm1·nto rhr il Governo llal1ano inh.>i:· 
deva di prPniferP. p1•r a;sicnrar.-i 1.e q11t•sl'alle;;~ialTl<'J:!O 
prite1·a a1err l'appo~~in dcl Parlan1enlo. E pPrrirì il 
Minisrrr", car11b:a1i ;;li :n ... 1 nlrur.nli. viene a prop1·ni 
uua modilii:az1r·ne, dir<'i, ;d su11 1·ro~r;rn.ma, nrct•s,il:ol:i 
•I alle nuo1·r con1liz:oni polilid11•. Or hene o sien•iri. 
,.Lb11no non ~Il se il hene o la s,·enlura di V<'llcn: 
questo nuol'o rrn~ramma d•l.tato da~li anni1111·111i, ap­ 
[>ro\'.•lO i.la una i;ran mai:~i11ranza ddla Cnnwra E!..t­ 
lha. Ora l'ouorf.\'Ole s;,,,,,t,)1'1! C1:il1li11i \'Orrd1Le Pl(li 
r~11si~Ji,1re 1111 ~l111i;t1·r11. ,. rn•d1·n IJl,p che q111•,to ~li· 
ILIS\c, o fan•.blir alt11 <li l'.ur,,~~10. a'"' rnsli 1111i,11w lc SI', 
1°on osla1111• un h>lo >ol~o11c tld P~rlamenlo, si riti­ 
rasse ~d :alJLandvuassc il por1afuglio ! L'on·.1rc\·ole se- 

. --·- --· -- ------­ -- ---- 
11al11re Ci:;! ;i1:i, eh~ cerl:imenle è tani·• nLir(•Sil sol­ 
.J.ito, quanto esperto no.l!a dollrina coolituzion:dc, sa· 
pri1 che ogni Amu,inislrniùllC 11011 1iuò >po1:t .. 11camenlt! 
.1Ll1an1fonarc il polere, od almeno se lo abbandona, f.. 
t1•11ula a rendi'!' COlllO al vaese ed al Pi11la1nenLo uei 
moti1i della !Ua <limissirone. 

Ora quali sari bbcro stali i moli vi che si sarebbero 
potuli add 11rre dopo av1•rc ollenulo un ,.ulo di fiducia 
11on equivoco, non ùul.Lio. anzi dirò più e pili rnti 
di !itludi:i d~Jla Camera Elet1i1a? 

c~rtamente non avremmo avu10 nesmna buona ra· 
~ione; anzi ciò forse avrebbe dalo luogo a cerli sospetti 
e a certe insinuazioni le quali quantunque prive di 
foudamenlo, dal nostro alto di debolezza_ avrrbbero ac­ 
quistalo forza, non certo con lan\aggio delle no&\re 
Ì.ililuzioni. 

Dunque era nostro dovere di rimanere al nostro po­ 
'to r.on ostante il cambiamento de;;li nenli, modifi­ 
cando la nostra politic~ in ragione de~li evcnli slessi; e 
fìutanlochè noi avremo la fiducia della Corona e del 
l'arlJ1ncnlo1 qualunque siano le diflicoltà che Tengansi 
a produrre, noi rimarremo fermi al nostro posto. 
Con quali pri11cipii, dopo il discorso dei miei Cul- 
1,·~hi il Ministro ddle Finanze, ed il Ministro degli 
Esteri, \·oi già polete in i;ran pari~ comprenderli. 

l\eilH pol1lica i11lern& i nostri inleniiimenli i nostri 
princirii, il nostro indirizzo uon potranno essere per 
I' arve11ire che quali furono nd pas>11W. 

'.'ìoi abbiamo una vila 1•11litica Hia a!JJ.a.-lanza l11n!':11 
'' sotto la nostra a111min'slrazion1~ acl:hldero avvrni­ 
mcr.ti abbastanza ~ravi per poter ~i11·fic.1re rp1~li >i•no 
i no~tri inlendim1:11ti, i noslri prop,,,iti; ma non ho dii· 
lìcolta di rip~trre in pQche parole q11,ili sono quesli 
prop•;si1i per 1111anlo riguarda la p1>lit1r~ i11t~rn.;. 

S<'mpr~ il m.1-simo 1 ispt'lto alla 11 ~,"1:i1:. arlope.r:•l.1 li::o 
.111' ultima misura r111ando lr n11;.tizioni ill'i 11acs1· 1°1 
ridlÌr·dono, senza mai u'rire dalla lt>::ali1;';, e 1111.1.:·lo 
1 •.111 Last:i,sno le le!~i v:r1·n1i, all1,ro il MiJ1islf•ro ;•nà 
il <·or.tµ-µio di venir~~ a cfii1!dere :cl l1;1rla1J1flfllo qu• i 
prnYV(•dimPrdi rhe rr1•tl1·s-:" fli·t',1''-:·ri. ~111r darf". n•:1µ· 
)!i .. rP forza ~1 (;11verno, P hr si rlw I' ur.Jinn pnlib!iro 
n•-11 pn~sa i11 n·-~"1111 muiln t·:>~t1l'I' :111 b.d··. 

Nell:i pi.litica inl1·r11a 11 Mr11'sl•r11 inl• n.i .. di lar 
ri<p..tl~rP l',;rdinl' ru·11i11rian I,) :1 ri;p1•\\;m~ ,.,_,n I~ 

11'~:;:•\ e f1rltl ri-'1'11t!.1rr d:i tn!ti. CIH1 u;.:n:ilrrlrintc- si.1 
ll1tpl;)l'1 la :--ic11r1-z1.:1 •lc··ltl '.'1a!o; non .... j 111-rrJ.1·~l··1·J 
111::i rh1l .i11·a.'il,nfl d1·l (~·1\'1'\'•111 ,·en~a a ~o:-:.'ilui1~i :: a 
;11i11Jli' jtl'i\•;tl:l f1'J:1~ .... jtl ;; : 4·;.di !;1 1'1 jlJillì ·1Ù ;11 ('.,1·{1 L Ili 

lll'li i mt1zli di 1·1,i I tJ;, 1lr ... 11·!-l't'. 
Di q11t·.:\1'. q ~i ·1111ri. \Ht 1· • \·.\· r~ jll'r_..;,q;\ .. i <~ r.t~· 

:•i1·11ra1i ;-11.-li·· ,·,1_li ;dli 1• ci .;1 i:ti µ,·, .1111pi1:1i da 
I\ lit·~\ et ,\lii JI• j ti;..;'. I" I. : . ~ I'• 

S1•1J:t!·111~ Hcia.lojo.. IJ11!)n·-d:• L1 ,1.11 '•!.:. 
i..>residente. S11·1·<·1n:: 1'11:1 :i: ;·/11• iin1:.11 :.11.1 il ~1'- 

1.;1:'1r11 })j:,: .. \. l' ~011•) ora l~ .-ri. !lll :'1 ",t.1.·1 ··Ll11· 1 0:1· 

\'t11dt·iil·~ ~!~~· p:1rla . ..;seru cli111:1~:i 1'111.0 1· 1';:·1··u. 
Sr11alore Scialoja. l'arl,~1~ du~ s ·li lllinuti e, se 
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il Senato crede di concedermeli, per non lo tt-1liarn I 
dimani, s~rò brevissimo. 

Voci. Parli, parli! 
Presidente. Parli pnr~. 
Senatore Sclaloia. Nel discorso dcli' onorevole l'rP· 

sidente del Consiglio distinguo . due rarti : la parte 
storica e la parte apologeticn. 

La parte apologetica non mi riguarda e vi passo so­ 
pra; prendo però alto della parte storica. 

Io aveva affermato alcuni falli, ed il Presidente tlt•i 
Ministri non li sconosce. 

Il primo di questi fatti concerne la origine del Mi­ 
nistero. li secondo consiste negl'imprevcduti evenli chP 
fecero molare le condizioni politiche del tempo, in cui 
esso montò al potere. 

Questi fatti non erano stati da me ricordali n1\ p-r 
accusare nè per difendere la condotta passata del ~li­ 
nistero, Anzi il primo di essi mi sembrava potersi im­ 
putare un po' a tutti, P perciò appunto a nessuno. Il 
secondo era da me menzionato pPJ' esprimere come, 
anodo esso sostanzialmente alterata la situazione d-.11~ 
cose, rendesse indis11~nsaltile che il Ministero ,1irhiara$~e 
il suo nuovo indirizzo, massime intorno a quella parte 
che l'origine sua rende in lui più debole nel concetto 
di molti. 

Ond'è che quantunque io fossi certo che la poliiic« 
del )linistro dell' Interno sarebbe conforme a quella tiri 
partilo liberale moderato italiano, pure credeva oppor­ 
tuno che questa dichiarazione fosse da lui rinnovata 
esplicitamente, siccome veramente ha fallo; e che ne 
prenrlesse atto questo corpo dello Stato; acciocchè si 
sapesse dal paese, schietto e netto, lo spirito d11) 

informerà la politica del Ministero. 

lo snnn S(·1l1lisf~llo delle dichiaraaioni d1•1i'orl(lrevoll' 
Ministro d .. i:li Allaii EslPIÌ, ~'''no s1•ddi;f;dl(1 drlle t i­ 
spost- cat~~~ridtc di-. l'u11(1re1'0IP l'rP>id1'nte del Cou-i­ 
glin ha falle:11lemie diruan.le. E0li ha dello chiarumeuu, 
che provvederà con eneraia e con forz.1 alla sicurezz 1 
dello Stut», che comprimerà q11alu11'JUP. motu J•O»·I 
comi mm-tter!a, e forò si eh~ nessuno sostituisca la sua 
azione nrivata ~Ile l1hère ris"luzioni tl.-1 11olue 1:osli­ 
tuito dl'llo Stato. 

Io le approvo, ·~ tcnerulole come un soleu1w iml'egno 
contratto dal Minist.,ro, propongo q11csl() ordine d~I 
giorno: 

« li S1!nalo pren•le a Ilo delle dirl1iar;1zioni dd )li­ 
nistao, e confidando rhe, vorra con en<>ri:lia cii ef­ 
ficacia 1rrovvetlcrc a rimuu1·Pr1: d a rq1rim1!re qua. 
lnnqne allo o f:itlo illrf'.al~, rhe possa menomare Li 
liberli1 ddlc risoluzioni clw al solo Governo spelta di 
prcn•l·~r1i n1•i mo<li ro>liluzionali, passa nll'ordine dd 

1 giorno. 
Presidente. Invito l'Pnnrr·vnk Scnatl)fl' Scialoia ~ 

pre>entarc il mo ordin•' d..J ~i .. rno 11ell.1 seduta di do­ 
m~ni, 11orchè qualcuno vornì su •1uello pn'n1l1>re la 
pJroia. 

L'ordine <lei gi0rno per la seduta di domani è il 
se11uenle: 

1° F .. rmazionc delle srhedc pir la nominl di un 
mernhro 11~11:1 Cornrni,,;ione rii Finanza; 

2° Conlinuazi1>nc 1l1:lla discu>sione dell'interpel­ 
lanz.1 ciel Sennlore Sci .. luia. 

~· Di~cussione tifi pri•i;ello di l1•frl;P per l'appro­ 
•Azione d~lla Comenzione colla Banca J.li,.ziunnlr. ll~­ 
li.ina. 

La seduta è sciolt.1 (ore 6). 

8 .. 


